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Auguri di Buone Feste

E siamo arrivati quasi alla fine del 2023, che corrisponde al cinquantaduesimo anno di pub-
blicazioni del Gazzettino Sampierdarenese. Tutto questo grazie a voi abbonati e lettori che 
ci sostenete da tanto tempo, che aspettate l'arrivo del giornale nella cassetta della posta o 
nelle edicole a ogni fine mese. Siamo anche pieni di gratitudine per le varie realtà, imprese, 
associazioni, attività commerciali, che ci danno fiducia e investono in pubblicità sulle pagine 
del “Gazzettino”. Manca poco a Natale e troverete in questo numero tanti articoli a tema. 
In questi di giorni di Festa sono molte le occasioni che permetteranno di vivere di più la 
nostra “piccola città”. A cominciare dalle visite ai presepi per continuare con le diverse e 
festose iniziative che animeranno le giornate sampierdarenesi. Eventi rivolti ai più piccoli 
con ospiti speciali come gli Elfi e Babbo Natale, ma momenti di divertimento anche per gli 
adulti, attraverso mercatini, spettacoli musicali, tornei sportivi. In questo numero troverete 
tutte le informazioni necessarie per un gioioso Natale che sia davvero di comunità. Grande 
è la rete associativa locale e di questo dobbiamo essere fieri. Con il sostegno del Muni-
cipio Centro Ovest quest'anno ci sarà anche modo di scambiarsi gli auguri durante uno 
spettacolo di danza, teatro e musica che si terrà nel prestigioso teatro Modena il prossimo 
22 dicembre alle 20 e 30. Molti negozi hanno addobbato le strade con muri luminosi, le 
vetrine sono sempre più attrattive. Lasciamo per un attimo fuori dalla porta le notizie più 
sconfortanti e facciamo festa. Felice e sereno Natale da noi a voi.

Marilena Vanni

Auguri San Pier d'Arena
Con la speranza che il 2024 sia un anno migliore

Significa "Buon Natale" in lingua 
xhosa, una delle undici lingue ufficiali 
del Sudafrica; è la più meridionale 
delle lingue bantù, parlata da circa 
venti milioni di persone. Nella lin-
gua xhosa e nelle altre lingue bantù 
meridionali, come la lingua zulu, c'è 
un sostantivo molto importante dal 
punto di vista sociale e filosofico: 
"ubuntu". Un sostantivo che esprime 
un concetto caro a papa Francesco, 
che può essere espresso in italiano 
come "sentimento di umanità verso 
gli altri". Nelson Mandela spiegò il 
concetto di ubuntu dicendo che signi-
fica "voglio aiutare la comunità che 
mi sta intorno a migliorare". C'è un 
aneddoto sudafricano che racconta di 
un antropologo che decise di mettere 
un cesto di frutta sotto a un albero 
dicendo a un gruppo di bambini che 
chi fosse arrivato per primo all'albero 
avrebbe vinto tutti i frutti; con stupore 
egli vide che i bambini si avvicinarono 
all'albero tutti insieme, sì da arrivare 
al cesto contemporaneamente senza 
che ci fosse un "vincitore". Lo studioso 
chiese loro perché avessero evitato la 
competizione e i bambini risposero 
"ubuntu!". Che bello, neh, se i rap-
porti tra le persone, tra le comunità, 
tra i partiti politici, tra le aziende, tra 
le nazioni, tra i popoli, tra le religioni, 
tra tutti gli esseri umani fossero rego-
lati dall'ubuntu... Illusorio e stupido 
pensare che a differenza dei tantimila 
inutili Natali precedenti questo del 
2023 possa finalmente illuminare gli 
esseri umani e portarli ad amare il loro 
prossimo come loro stessi; già abbas-
sare un cicinin il livello di odio e mani-
festare un poco di ubuntu sarebbe un 
gran miracolo. Il guaio è che Dio può 
compiere i suoi miracoli solo se c'è la 
fede dei miracolandi; ma davvero noi 
tutti, con le nostre certezze, i nostri 
pregiudizi, i nostri sensi di superiorità, 
desideriamo fortemente accogliere il 
miracolo divino di ricevere la pace? Ho 
i miei dubbi... Certo, sperare non costa 
niente, la speranza è anche una virtù 
teologale, quindi provo a sperare in un 
Natale con un po' di pace nel mondo. 
E mentre spero, ringrazio il calendario 
di Frate Indovino 2023 e il missiona-
rio comboniano e giornalista Giulio 
Albanese per avermi fatto conoscere 
l'ubuntu. Buon Natale, dai.
	                    		

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com
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CARBONE GIUSEPPE
Parrucchiere uomo

Via Giovanetti 61 r San Pier d'Arena

www.tagliouomocarbone.com
cell. 339 83 12 112

Riceve anche su appuntamento

Società Sportiva 
La Ciclistica

Sinceri Auguri di Buon Natale
Genova SampierdarenaVia Walter Fillak, 98 r.

Tel. 010.41.14.77

Centro Culturale 
Nicolò BARABINO

Auguri
di Buon Natale

Salita Inf. Salvator Rosa 1 - cell. 329 9340354
www.ccnbarabino.it - e-mail: info ccnbarabino.it

Il Circolo Culturale N. Barabino espone la mostra-soci 
dal 13 al 22 dicembre al Centro Civico Buranello. 

Siete tutti invitati

La sezione genovese dell’UCAI, la cui 
presidente è Maria Luisa Gravina, si è 
impegnata per mesi alla preparazione 
delle manifestazioni relative all’evento 
“La Notte - attraversare il buio per 
trovare la luce”, dando seguito alle 
indicazioni di Papa Francesco, che du-
rante un convegno promosso da “La 
Civiltà Cattolica” e dalla Georgetown 
University, dichiarando che “La Chiesa 
ha bisogno della Vostra genialità”, ha 
esortato poeti, scrittori, giornalisti di 
testate nazionali e locali (tra le quali 
il Gazzettino Sampierdarenese), sce-
neggiatori e artisti della scrittura, im-
pegnati sui vari fronti della creatività, a 
suggerire visioni che “aiutino a leggere 
il mistero della vita umana”. La sezione 
genovese ha scelto il tema “La Notte” 
come assenza di luce, oscurità che in-
ghiotte ogni cosa e che è sempre stata 
una delle paure primordiali dell’uo-
mo. Il “buio” può apparirci vuoto e 
senza via d’uscita, facendoci sentire 
impauriti e disorientati. Il significato 
simbolico di questa condizione può 
implicare anche un effetto positivo, nel 
senso che occorre prima attraversare la 
propria “notte oscura interiore”, nella 
quale si è obbligati a far fronte alle 
paure più recondite prima di pervenire 
di nuovo alla luce. Questo nobilissimo 
concetto è magnificamente espresso 
da Livia Candiani nelle parole: “Sto 
camminando e c'è luce, c'è anche 
tanto buio, ma se lo abito, lo respiro, 

lo “attendo, si riempie di lucciole”. 
E nella Bibbia, nel Libro di Daniele, 
si esortano i fedeli a benedire luce e 
tenebre, la cui coesistenza è impre-
scindibile, e la cui conoscenza ci aiuta 
a trovare Gesù, senza dimenticare ciò 
che di più alto rappresenta il nostro 
Credo, là dove Giovanni 1:5 sottolinea 
che “La luce splende nelle tenebre”. 
Su questo affascinante tema abbiamo 
invitato a confrontarsi artisti di varie 
discipline, organizzando più manife-
stazioni, prima tra esse il “Concorso 
Nazionale di Poesia” in collaborazione 
con l’“Accademia Vittorio Alfieri” di 
Firenze. Il Concorso ha visto una gran-
de partecipazione e la Giuria - compo-
sta da Virgilio Zanolla, (presidente di 
Giuria: giornalista, poeta, scrittore e 
critico letterario), Giorgio Flosi (pittore 
e poeta), Maddalena Leali (scrittrice 
e poeta), Roberto Mestrone (poeta) 
e Gabriella Semino (scrittrice e poe-
ta) – ha premiato le seguenti poesie: 
1° Premio: Paolo Castagnola per la 
poesia “Vieni pace mia”; 2° Premio: 
Franco Rizzi per la poesia “Dominum 
et vivificantem”; 3° Premio: Tilde Di 
Dio per la poesia “Buio”. Menzione 
speciale: Maurizio Albarano per la po-
esia “L’alba”, oltre ad altre dieci poesie 
segnalate per merito. Di seguito il te-
sto della poesia vincitrice “Vieni pace 
mia”: Vieni/pace mia./Arriva là/ove la 
misteriosa essenza/non si dischiude al 
mondo./Accenderò per te/le luci del 

prato/ti accoglierò vestito di bianco/
coi fiori appena colti.//Vieni/pace mia./
Siedi accanto/ai miei silenzi./Non ti 
farò domande/perché non serviranno/
non penserò al passato/perché sarà 
altro tempo.//Vieni/pace mia./Sfiorami 
i capelli/come brezza d'aurora./Ride-
remo delle tempeste/perché saranno 
altrove/non temerò la notte/perché 
sarà nato il giorno./La Premiazione, 
ospiti delle Suore Immacolatine, ha 
avuto luogo lo scorso 26 novembre 
nella chiesa di Santa Maria del Prato 
a Genova. Nel corso del pomeriggio, 
anticipato da un approfondimento 
spirituale di monsignor Armando 
Guiducci, consulente ecclesiastico, è 
stato assegnato il “Premio alla Carriera 
2023” a Guido De Marchi, poeta, 
scrittore, pittore, fotografo, direttore 
della rivista letteraria “Banchina” ed 
esponente delle avanguardie artisti-
che della città, che ha partecipato 
a numerosissime mostre personali e 
collettive, nazionali e internazionali. 
Significativo cameo l’intervento della 
poetessa Carmela Fresia, che ha porta-
to la sua poesia come testimonianza di 
non-vedente, avendo dovuto davvero 
superare il buio per trovare la luce nel 
proprio vivere. Gli interventi musicali 
sono stati affidati al prestigioso grup-
po “Acustico Medio Levante”. Sempre 
sullo stesso tema, è stata organizzata, 
in collaborazione con “Blufenice - As-
sociazione di promozione culturale”, 
la Mostra d’Arte inaugurata sabato 
25 novembre, presso la Galleria San 
Donato e che vede esposte opere dei 
soci UCAI-Genova e di altre sezioni, 
oltre ad artisti simpatizzanti. All’in-
troduzione artistico-poetica di Elena 
Zucchini e Maria Luperini, ha fatto 
seguito l’ascolto delle poesie di Ga-
briella Semino di Firenze. La mostra è 
terminata il 9 dicembre. 
Nell’ambito degli “Eventi contro la 
violenza sulle donne”, mercoledì 
29 novembre, presso la Sala Società 
di Storia Patria, al Palazzo Ducale 
di Genova, e in collaborazione con 
l’Accademia Vittorio Alfieri di Firenze, 
si è tenuto l’incontro dedicato alla 
figura femminile e ispirato ai versi del 
poeta genovese Edoardo Sanguineti, 
tratti da “La Ballata delle Donne”: 
“Femmina penso, se penso l’uma-
no/la mia compagna, ti prendo per 
mano” in cui s’è parlato della figura 
della donna come Madre, che dà la 
vita e nutre; come Compagna, che 
ama ed è riamata; come Sostenitrice 
della pace e del legame con la terra, 
da cui veniamo e a cui torneremo; s’è 
raccontato poi di donne coraggiose, 
di donne che si sono distinte per il loro 
valore, ma anche di donne vittime di 
violenza e soprusi, e di donne che non 
hanno mai perso la speranza. Alle po-
etesse Elena Zucchini, Maria Luperini e 
Maddalena Leali il compito di illustrare 
figure femminili che più di altre si sono 
distinte nel mondo della poesia, della 
letteratura e dell’editoria. Quindi il 
professor Giulio Cesare Giacobbe, 
psicologo e autore di bestsellers, 
ha presentato il suo libro “La Verità 
sui Femminicidi”, edito da Pathos 
edizioni. Nel corso del pomeriggio, 
alla presenza di poeti e amanti della 
poesia, sono stati ricordati Guido e 
Giovanna Zavanone, letterati, amici 
e soci sostenitori della sezione geno-
vese. Sono previsti approfondimenti 
sui prossimi eventi sempre collegati 
all’evento “La Notte”, in calendario 
anche per il 2024.

Benito Poggio

La Notte: attraversare il buio 
per trovare la luce

Evento contro la violenza sulle donne

Nella mia troppo breve, ma piacevole 
vacanza a Varese Ligure, trascorsa 
nel confortevole Albergo Ristorante 
Amici, dalle origini settecentesche, 
(che consiglio a tutti senz’alcuna 
remora per accoglienza e cibo), ho 
avuto l’inattesa opportunità di essere 
presente alla seconda edizione del 
“Val di Vara Book Festival”. Si è tenuto 
in quell’unicum architettonico che è 
“il borgo rotondo”, ideato e voluto 
intorno al 1500 dai Fieschi, i nobili 
proprietari del castello, oggi museo. 
Ho curiosato tra i numerosi stand di 
piccoli ma eccellenti editori. In parti-
colare ho scambiato commenti con la 
responsabile di Panesi Edizioni, sede a 
Breccanecca, frazione di Cogorno. In 
seguito da Annalisa Panesi ho ricevuto 
di Caterina Lerici, che ho conosciuto, 
il libro “Le filatrici della luna”, di cui 
propongo sparsi spunti per invogliare 
all’interessante lettura. Ho letto, e 
riletto con piacere, il problematico e 
gioiosamente sofferto, romanzo breve 
(o racconto lungo), “scaturito da un 
sogno”, dice l’autrice e aggiungo io 
con Baudelaire, dalla “stanza segreta 
del suo spirito”. La narrazione si trova 
in bilico tra gli estremi della tragica 
realtà bellica (1944-45: Genova, Casa 
dello Studente, due disattenti repub-
blichini, un irritato ufficiale tedesco, 
l’improvviso suicidio del giovane 
Marco per evitare l’interrogatorio e il 
suo rimpianto per Sofia) e dei nostri 
vissuti anni 2000. Delineata nella insi-
curezza tra ragione e cuore, la figura 
di spicco attorno alla quale ruotano 
le vicende narrate è Francesca, l’unica 
di cui dirò. La sua iniziale manifesta 
fragilità umana permeata, la si coglie 
anche graficamente, dal suo intenso 
intimo pensare più che dal suo fram-
mentario ed esitante discorrere. Pur 
se la vicenda narrata, come s’è detto 
prende avvio dal sogno, lo sviluppo 
e l’intreccio, nella loro complessità 
di personaggi e di eventi (anche in 
difesa dell’ecologia), danno ragione 
a Flaubert che sosteneva: “Tutto ciò 
che si inventa (o si sogna?) è vero (e 
può palesare cenni autobiografici?)”: 
le parentesi sono mie. Sì, l’ondivago 
perché dolente (a seguito di mastec-
tomia) e coinvolgente percorso vitale, 
senz’alcuna ostentazione ma in tutta 
umiltà, della intelligente, riservata e 
bella (a sua insaputa) Francesca, alla 
continua ricerca della propria identità 

Francesca e la 
“congrega” di donne

Alzona, Sansa e Gambaro al “Tempietto”

e autostima, meritava proprio d’essere 
raccontato. La Lerici ha saputo farlo 
con umano senso di attenta psicologia 
e sapienza stilistica nella maniera più 
felice e con le parole più consone. In 
breve: l’abbandono della città (Geno-
va?) e l’arrivo (fortuito?) al paesino di 
San Martino (dallo stesso nome del 
grande Ospedale che compie il secolo 
e nel futuro sarà ridotto d’un terzo?); 
l’incontro all’Osteria del Gallo Rosso 
con l’attiva ed empatica Erminia che 
le scriverà “[Francesca] Torna in fretta, 
sei il nostro portafortuna” e l’invito 
a recarsi alla Villa Amarena dalle si-
gnorine Ferrari (pericolose streghe?); 
il rapporto e il confronto con varie 
altre donne – di cui taccio i nomi, ma 
tutte ben delineate – riunite in attrat-
tiva “congrega” sono un complesso 
di fattori intessuti di insolita magia 
bianca che ha intenti benefici e altru-
istici, ma che viene mal interpretata e 
intesa come stregoneria; a tutto ciò 
si aggiunga la separazione di Fran-
cesca dal marito Michele (di cui resta 
amica) e altre coincidenze casuali che 
si rivelano sempre a lei favorevoli. In 
chiusura si scoprirà che non v’è nulla di 
stregonesco, ma con forza magnetica 
Erminia e “la congrega delle filatrici 
della luna”, al pari di vere e proprie 
provvide tessitrici irretiscono Francesca 
in una ragnatela di positività e di bene 
e la portano, passo dopo passo, fino 
al recupero della salute fisica, mentale 
e d’anima, al futuro matrimonio con 
Stefano, il primo impatto col quale era 
stato negativo a causa di Full, il bion-
do cagnone, festoso e giocherellone, 
sfuggito di mano al suo padrone che 
se ne scusa: questo spunto, fornito e 
favorito dal “Caso” e in apparenza 
fuorviante, si rivelerà crocevia del de-
stino per Francesca, con sua sorpresa, 
fino alla impensata maternità. E lei 
rimane, per scelta convinta e defini-
tiva, nel piccolo paese tra “le filatrici 
della Luna”, vere demiurghe di bontà 
attorno a lei. Due dati m’hanno col-
pito: il timoroso Don Alvise, una sorta 
di manzoniano Don Abbondio, che in 
ogni donna vede una strega pericolosa 
e diabolica che conduce al peccato; 
l’occasionale affermazione: “Ieri sera 
ho anche accennato alla stregoneria, 
citando un libro sui processi di Trio-
ra” (pag. 134), citazione che mi ha 
richiamato “La strega”, romanzo di 
fantasia attendibile sui processi alle 
streghe proprio a Triora, dell’abile 
e nota scrittrice Minnie Alzona, la 
quale, come ricordo nell’occhiello, fu 
presente al “Tempietto” di San Pier 
d’Arena in uno storico incontro a tre: 
con lei era presente, oltre all’istriano 
Adriano Sansa, non nei ruoli di giudice 
e sindaco ma di sensibile e prolifico 
poeta, anche l’indimenticato Giulio 
Gambaro, felice narratore, autore di 
numerosi racconti e romanzi, invitato 
al Liceo D’Oria dal professor Luigi 
Garbato in incontri sulla Resistenza 
e su Giuseppe Mazzini di cui era 
profondo conoscitore, oltre ad essere 
stato fecondo collaboratore del no-
stro Gazzettino Sampierdarenese. Da 
ultimo mi piace ricordare che, con la 
sua opera, esposta in forma chiara e 
in uno stile assai scorrevole e preciso, 
Caterina Lerici aveva conseguito con 
pieno merito, anni fa, l’importante 
“Premio Internazionale Giovanni De-
scalzo” per la narrativa.

Ben. Pog.

*Caterina Lerici. Le filatrici della luna, 
Panesi Edizioni.
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Buon Natale a tutto 
il Centro Ovest

Il messaggio del presidente Michele Colnaghi

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Cari amici, il mio primo pensiero di 
questo Natale va a tutte quelle popo-
lazioni che passeranno un dicembre di 
sofferenze a causa dei conflitti esplosi 
in diverse parti del pianeta, conflitti 
spesso dettati da meri fini economici. 
Voglio ringraziare tutti voi perché 
anche in questa fase così drammatica 
avete saputo e voluto fare la vostra 
parte, con grande generosità avete 
donato, organizzato iniziative, raccol-
te alimentari e fatto proprio il dolore 
di molti fratelli che vivono non poi così 
lontani da noi. Per tutto questo credo 
innanzitutto che in queste feste dovre-
mo scambiarci un profondo desiderio 
di pace. Grazie a tutte quelle associa-
zioni, alle parrocchie, ai comitati, a 
quei singoli cittadini che ogni anno si 
spendono per il prossimo, per chi è in 
difficoltà, per chi è solo e smarrito, che 

si impegnano con altruismo affinché 
nessuno rimanga indietro.
Anche in quest’anno da Presidente 
ho vissuto il ruolo che avete deciso 
di assegnarmi con entusiasmo e con 
la passione di chi da sempre vive sul 
nostro territorio. Ho provato grandi 
e profonde emozioni, mi sono com-
mosso, ho imparato, lottato, riso, 
vissuto momenti di sconforto, ma nei 
momenti difficili c’è sempre stato chi 
mi ha saputo incoraggiare e sostenere. 
In quest’anno abbiamo perso anche 
un grande amico e una guida, il no-
stro caro Gianfranco Angusti che ci 
ha lasciati nel modo in cui ha sempre 
vissuto, da guerriero sino all’ultimo 
giorno. 
In questo 2023 abbiamo seguito e 
portato avanti progetti importanti, il 
nostro territorio vedrà nei prossimi 

anni grandi cantieri che modifiche-
ranno profondamente l’aspetto di San 
Pier d’Arena su cui siamo riusciti a far 
confluire diversi progetti del PNRR, nei 
prossimi anni rivedremo ad esempio 
la Villa Scassi che chi è cresciuto sul 
nostro territorio ricorda, riapriremo 
Villa Carpaneto, la Fortezza, ci sarà un 
restyling di diverse vie del territorio e la 
rigenerazione di alcune aree dismesse, 
insomma ci sarà da lavorare… Ma in 
questo 2024 continueremo anche 
le nostre grandi lotte contro quelle 
servitù impattanti e pericolose che vo-
gliono posizionare sul nostro territorio 
e per cui nessuno di noi sarà disposto 
a fare un passo indietro. 
Ma torniamo al Natale, sarà un perio-
do denso di eventi gratuiti ed aperti a 
tutti sia a San Teodoro che a San Pier 
d’Arena, abbiamo iniziato con una 
marcia della pace che ritenevamo di 
un’importanza non solo simbolica, 
proseguiremo con diversi spettacoli e 
feste dedicate a grandi e piccoli e con 
una meravigliosa serata organizzata 
al Teatro Modena, ci saranno eventi 
organizzati dai Civ e dalle preziose 
associazioni del territorio che rendono 
speciali i nostri quartieri. 
Concludo, augurandovi un sereno 
Natale ed un felice anno nuovo, da 
parte mia continuerò a rappresentarvi 
al meglio delle mie capacità e con il 
massimo impegno. Un abbraccio di 
pace a tutti voi amici.

Michele Colnaghi
Presidente Municipio II Centro Ovest

Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Rimossa solo parzialmente
l'antenna di Promontorio
Lo scorso 3 dicembre Belvedere, il bor-
go sulle alture di San Pier d'Arena e di-
rimpettaio dell'altrettanto suggestivo 
sito di Promontorio, si è vestito a festa. 
Una manifestazione organizzata dal 
comitato Promontorio e Belvedere ha 
attirato tantissimi visitatori, grazie alle 
diverse iniziative che si sono alternate. 
Oltre al classico mercatino natalizio, è 
stato possibile visitare una mostra di 
quadri di Bruno Bacigalupi. La mostra 
è stata allestita nell'antico chiostro 
del Santuario di Nostra Signora di 
Belvedere. I bambini hanno trascorso 
un pomeriggio allegro, finalmente 
lontani da smartphone e tablet, tra 
laboratori e letterine da consegnare a 
Babbo Natale. L'associazione ricerca 
teatrale A.R.T. Ha messo in scena la 
Natività all'interno del santuario. Ma 
questa è solo la più recente iniziativa 
di questo comitato di cittadini che si 
sono organizzati fin dalla primavera 
scorsa per contrastare quello che è 
stato un vero e proprio fulmine a ciel 
sereno. In aprile, infatti, senza alcun 
preavviso, a parte un cartello poco 
leggibile di inizio lavori, i residenti 
di Promontorio si sono accorti che il 
panorama era cambiato. Una antenna 
piuttosto imponente era stata velo-
cemente installata. Dopo un primo 
momento di sconforto, si sono mossi 
con manifestazioni di protesta ed 
azioni legali. Fino ad arrivare ad oggi, 
quando, la mattina del 7 dicembre, 
un elicottero ha sorvolato la zona e 
sono iniziate le operazioni di smon-

taggio. Dal Comitato dicono che da 
ciò che risulta dall'istanza di annul-
lamento, l'antenna dovrebbe essere 
completamente rimossa. Ed ecco la 
dichiarazione ufficiale da parte del 
Comitato: “Assistiamo con soddisfa-
zione all'avvio dei lavori che speriamo 
porteranno a ripristinare la bellezza 
del nostro Promontorio. Ringraziamo 
le istituzioni che ci hanno ascoltato e 
hanno sostenuto la nostra battaglia. Ci 
auguriamo che in futuro si continui ad 
ascoltare e rispettare le istanze della 
cittadinanza in materia di tutela del 
paesaggio e della salute”. L’intervento 
di smontaggio è dovuto anche al lavo-
ro svolto dagli uffici comunali su dispo-

sizione dell'assessore all'Urbanistica, 
allo Sviluppo Economico e al Lavoro 
Mascia. L'antenna effettivamente era 
più alta rispetto a quella rappresentata 
in base ai progetti presentati agli Uffici 
della Soprintendenza delle Belle Arti e 
Paesaggio e poi approvati. L'interven-
to del 7 dicembre invece fa seguito al 
risultato del parere della Commissione 
Locale per il Paesaggio che ha consen-
tito al Comune di Genova di emettere 
un provvedimento di annullamento in 
autotutela dell'autorizzazione paesag-
gistica. L'assessore Mario Mascia ha 
così commentato: "Prendiamo atto 
con favore che pur in pendenza dei 
termini di impugnazione del provvedi-
mento emesso dal Comune la società 
abbia deciso di avviare lo smontaggio 
del palo, una scelta che accogliamo 
con grande soddisfazione perché 
sana, in tempi celeri, una situazione 
che aveva destato preoccupazione 
tra i residenti e su cui come ammi-
nistrazione ci siamo subito attivati di 
fronte alle richieste degli abitanti di 
Promontorio". Dal Comune hanno 
anche fatto sapere che la società InWit 
è stata invitata ad un tavolo tecnico 
proprio per garantire per il futuro un 
giusto equilibrio tra tutela del paesag-
gio, salute dei cittadini e sviluppo delle 
telecomunicazioni.
Per ora quindi l'antenna è abbassata e 
non del tutto smontata. Ma un primo 
passo importante è stato compiuto.

Marilena Vanni

Abbassata ma non del tutto smontata

Il Gazzettino Sampierdarenese
augura Buone Feste ai lettori
con la speranza che il 2024

sia un anno migliore

Continua la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. 
Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese 
è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che 
continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un 
versamento con bollettino postale sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzet-
tino Sampierdarenese - S.E.S., oppure con versamento su c/c bancario n. 
3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge - San Pier d’Arena IBAN 
IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2024
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Lunedì 4 dicembre, presso la Sala 
Chiamata della Compagnia Unica, il 
Gruppo di cittadinanza attiva “Of-
ficine Sampierdarenesi - Gianfranco 
Angusti” e il Municipio II Centro Ovest 
hanno organizzato, a tre mesi dalla 
sua scomparsa, il convegno - com-
memorazione, di Gianfranco Angusti, 
sindacalista, storico leader della Filt, 
Cgil genovese e nazionale e presidente 
dell'Associazione Officine Sampier-
darenesi. Hanno voluto onorare 
l’impegno e le battaglie di Gianfranco 
Angusti gli amici ed i compagni di una 
vita, e insieme a loro tantissime perso-
nalità del sindacato, della politica, del 
mondo del lavoro, dello shipping e 
del porto, imprenditori, professionisti, 
operai, camalli e semplici cittadini che 
si sono stretti ancora una volta vicino 
alla sua famiglia.
L'iniziativa è stata l’occasione per 
ricordare quanto Gianfranco Angusti 
ha fatto per San Pier d’Arena a cui 
era molto legato, anche perché ha 
da sempre sentito come prioritario, 
il dovere di dedicarsi ad aiutare il suo 
prossimo. Gianfranco aveva iniziato a 
lavorare presto, come operaio all’An-
saldo di San Pier d’Arena e la sua sen-
sibilità nei confronti dei problemi legati 
al lavoro e il suo desiderio di stare dalla 
parte dei più deboli non poteva non 
portarlo all’attività sindacale, tanto 
che prestissimo era diventato segreta-
rio Fiom all'Ansaldo. Dai metalmecca-
nici, era passato a difendere i portuali 
intesi come Compagnia e Consorzio, 
ma ha sempre tenuto a precisare, an-
che i lavoratori dell'indotto. Nominato 
dirigente sindacale della categoria dei 
trasporti, quale segretario della Filt 
Cgil portuale, dal 1980 al ‘90 ha dato 
sempre il suo prezioso contributo, ne-
gli anni della crisi del Porto e in quelli 
del rilancio. Grazie ai risultati ottenuti 
durante l'esperienza genovese, la Filt 
Cgil lo chiamò a Roma e gli affidò un 
importante incarico nella segreteria 
nazionale e questo ruolo lo vide tra i 
padri del primo Contratto Nazionale 
dei Porti Italiani che fu firmato nel 
2000. Come coordinatore nazionale, 
per la Filt Cgil, dei Porti italiani, Angu-
sti, successivamente fu incaricato di 
seguire, dal punto di vista sindacale, 
la costruzione del Porto di Gioia Tauro 
e in seguito la nascita e la trasforma-
zione dell'ampliamento del Porto di 
Voltri. Nel 2012 Gianfranco Angusti 
fondò Officine Sampierdarenesi, un 
gruppo apolitico di cittadinanza attiva 
per dare voce a tutti, senza alcuna 
distinzione e battersi per il rilancio di 
San Pier d’Arena contro il degrado, 
l’abbandono, le innumerevoli servitù 
cui è soggetta e le decisioni spesso 
penalizzanti e inaccettabili di Comune 
e Regione. 
Presenti il comandante della Capita-
neria l’ammiraglio Pelizzari, il console 
Culmv Benvenuti e il Presidente del 
porto di La Spezia Sommariva, la 
commemorazione ha avuto inizio con 
i saluti e i ringraziamenti da parte della 
famiglia: la moglie Ketty, i figli Stefania 
e Gianluca - che ha parlato a nome 
di tutti - e la nipote Luna a cui diceva 
sempre di voler lasciare una San Pier 
d’Arena migliore, perché Gianfranco 
era anche questo: marito, padre, 
nonno orgoglioso, e poi sindacalista 
e sostenitore di un territorio per cui si 
è battuto fino all’ultimo giorno della 
sua vita. Ragion per cui, l’incontro alla 
Sala Chiamata è stato anche un mo-
mento di riflessione soprattutto sulla 
sua ultima battaglia, da lui definita per 

la vita e cioè quella contro il disloca-
mento dei depositi chimici di Superba 
e di Carmagnani a Ponte Somalia. Per 
tutto il pomeriggio, al tavolo allestito 
nella Sala San Giorgio, si sono alternati 
i rappresentanti del mondo dell'eco-
nomia, della portualità, del sindacato 
e del lavoro, per raccontare le proprie 
testimonianze e le esperienze vissute 
con lui, tutti concordi nell’esprimere 
grande stima per Gianfranco Angusti 
e nel ricordarlo per le sue grandi e non 
comuni qualità e capacità e per la sua 
correttezza per cui si era guadagnato 
la stima di tutti, compagni e avversari.
La prima parte dell'evento, è stata 
intitolata “Gianfranco Angusti e la 
Portualità” e a questo tavolo sono 
intervenuti: Luigi Cianci membro 
Cda Culmv, con un videomessaggio 
Manuel Grimaldi, presidente della Gri-
maldi Euromed e presidente dell'Asso-
ciazione mondiale degli armatori, Lo-
renzo Basso, senatore Pd, Luca Becce, 
presidente Assiterminal, Igor Magni, 
segretario generale della Camera del 
lavoro metropolitana di Genova, Ivano 
Bosco, segretario generale Spi Cgil, 
Claudio Burlando, ex ministro ed ex 
governatore della Regione Liguria e 
Luigi Robba, ex direttore Assiterminal 
e già segretario generale Assoporti. 
Claudio Burlando ha voluto fare una 
considerazione sul futuro prossimo del 
Porto: “Il 2024 sarà un anno decisivo, 
c'è il tema della legge di riforma, ma 
c'è anche quello del Piano Regolatore 
Portuale che come il Commissario 
Piacenza ha appena dichiarato, sarà 
completato entro fine anno. E allora 
mi chiedo perché mentre si sta discu-
tendo e ridiscutendo praticamente su 
tutto, anche sul progetto della diga, 
soprattutto per la fase B, perché si 
continui ad insistere sulla collocazione 
dei depositi chimici a Ponte Somalia, al 
centro del Porto di San Pier d’Arena?”.
Luigi Robba, in quanto segretario 
generale Assoporti è stato insieme 
a Gianfranco Angusti tra i padri del 
primo Contratto Nazionale dei Porti 
Italiani che fu firmato nel 2000, dopo 
una laboriosa trattativa durata circa 15 
mesi e ha ricordato come “Gianfranco 
Angusti, quale coordinatore nazionale 
settore porti Filt Cgil, ebbe un ruolo 
molto significativo. Dimostrando di 
essere buon conoscitore del lavoro 
portuale, un sindacalista determinato, 
apparentemente coriaceo, ma corretto 
con la controparte datoriale e sensibile 
sul piano sociale. Ci frequentammo 
anche in successive occasioni, nel 
confronto su altri temi riguardanti la 
portualità. E poi si determinò tra di noi 
una reciproca stima, sino ad arrivare, 
più recentemente, ad amicizia. Abbia-
mo perduto un uomo di valore, come 
sanno essere oggi poche persone”.
Al secondo tavolo di discussione in-
titolato “Gianfranco, il territorio e la 
qualità della vita” condotto da Sara 
Tagliente giornalista di Telegenova 
hanno partecipato Michele Colnaghi 
e Federico Romeo, rispettivamente 
presidenti del Municipio II Centro 
Ovest e del Municipio V Valpolcevera, 
Gian Enzo Duci docente Unige, Pietro 
Pastorino ex direttore Inail e con un vi-
deomessaggio Enrico Poggi, segretario 
generale Filt Cgil. 
La seconda parte del convegno è 
stata anche l’occasione di ricordare 
oltre Gianfranco Angusti, anche la 
sua ultima battaglia, quella contro 
il trasferimento dei depositi chimici 
da Multedo a Ponte Somalia, a 300 
metri dalle case, combattuta non solo 

a difesa della sicurezza e della salute 
dei cittadini e dei lavoratori, ma anche 
dal punto di vista sindacale, perché ta-
glierebbe migliaia di giornate di lavoro 
non solo della Compagnia Unica, ma 
anche del terminal San Giorgio e di 
quelli confinanti.
Sulla figura di Angusti così si è espres-
so il presidente del Municipio Centro 
Ovest, Michele Colnaghi: "Gianfranco 
vive in tutti noi e nelle nostre azioni. 
L’ho conosciuto parecchi anni fa e ab-
biamo cominciato delle battaglie per 
San Pier d’Arena. Venivamo da realtà 
diverse, lui un portuale e io un metal-
meccanico, ma ci accomunava il voler 
bene al quartiere. Abbiamo comin-
ciato insieme a lottare, prima contro 
i finti circoli culturali che spacciavano 
solo alcol, poi contro le sale da gioco 
e infine abbiamo affrontato i grandi 
temi, non ultimo quello sui depositi 
chimici. Era un grande combattente, 
ti coinvolgeva con la sua passione, co-
nosceva tante cose e riusciva a leggere 
le dinamiche meglio di tutti, insomma 
è stato una guida per tutti noi". "Sul 
Comitato Tecnico Regionale, possiamo 
dire, che sono stati superati i tempi di 
legge ben due volte: prima dovevano 
comunicare le loro deduzioni entro sei 
mesi, poi dovevano rispondere entro 
dieci giorni e in entrambi i casi non lo 
hanno fatto. Si sono verificati episodi 
inusuali e per questo è pronto un ri-
corso in procura che verrà presentato 
a giorni. Asl, Arpal e Vigili del fuoco 
si sono espressi in modo contrario al 
paiano di sicurezza di Superba e lo 
hanno ribadito anche quando sono 
stati auditi in Regione. Convocato in 
commissione regionale il presidente 
del Ctr si è rifiutato di presenziare alla 
prima seduta, è stato riconvocato e di 
nuovo non è si è presentato, mentre 
penso debba andare in Regione e 
rendere conto delle sue azioni, come 
presidente di un Comitato il cui pare-
re da un giorno all’altro è cambiato: 
vogliamo chiarezza".
Gianfranco Duci docente di economia 
all’Università di Genova non ha fatto 
tanti preamboli ed è andato dritto al 
cuore del problema: “A Genova c'è 
già un Porto Petroli dedicato alle navi 
petroliere e chimichiere ed è usato solo 
per un terzo della sua potenzialità, c’è 
la possibilità di installarvi i depositi chi-
mici e qualcuno dovrebbe discuterne 
con l'ENI. Io dico sì ai depositi chimici, 
ma perché dovremmo rinunciare a 
forestali e traghetti? Non lavoro con 
Grimaldi, ma il più grande armatore 
italiano cerca spazi e noi li togliamo”. 
Barbara Barroero presidente di “Of-
ficine Sampierdarenesi - Gianfranco 
Angusti” ha concluso così l’incontro:
“Ho conosciuto Gianfranco in occasio-
ne della battaglia contro i depositi a 
Ponte Somalia e ho sempre apprezzato 
la sua coerenza nell'avere come unico 
interlocutore legittimo l'Authority e ho 
condiviso da subito la sua posizione 
sulle tante contraddizioni al proget-
to. Il mio intento è proprio quello di 
proseguire nella sua battaglia, conti-
nuando a sottolineare con lui tutte 
le contraddizioni nel progetto e nel 
modus operandi.” 
“Il sì del Ctr è un sì condizionato - 
ha continuato Barbara Barroero - e 
abbiamo già allertato i legali che ci 
seguono da sempre, per vedere quali 
siano le azioni da intraprendere. C’è 
da dire che il provvedimento del Ctr 
è perlomeno lacunoso, presenta delle 
problematiche e ci batteremo perché 
almeno dal punto di vista della sicu-

rezza venga rivalutato e rivagliato, sia 
per il territorio che per i lavoratori".
“Inoltre, il progetto di Ponte Somalia 
è contraddittorio sin dall'inizio” ha 
detto Barbara Barroero “quando Su-
perba presentò il progetto preliminare, 
i volumi previsti erano più bassi rispet-
to al progetto definitivo. Il Ctr, prima 
espresse parere negativo sulla sicurez-
za contestuale all'archiviazione dello 
screening di via regionale. Era fine 
agosto, gli ultimi giorni di Gianfran-
co, che pensava a quel punto di aver 
vinto, invece, dopo le controdeduzioni 
al Ctr di Superba, il procedimento è 
andato avanti. Il gruppo di lavoro ha 
dato di nuovo parere negativo, ma il 
Presidente del Ctr, ha chiesto voto po-
sitivo, pur se condizionato, in virtù di 
una missiva inviata il giorno prima da 
Superba fuori tempo massimo. Sono le 

Ricordo di Gianfranco Angusti 
alla Sala Chiamata del Porto

Dal Sindacato a Ponte Somalia

contraddizioni contro cui Gianfranco 
mi ha insegnato a lottare”. La nuova 
Presidente ha parlato anche del suo 
ruolo: "È un’eredità molto pesante. 
Abbiamo lavorato fianco a fianco 
nell’ultimo anno e mezzo relativamen-
te ai depositi chimici e su questo mi ha 
instradata lui. Per il resto, le Officine 
Sampierdarenesi - Gianfranco Angusti 
sono un gruppo attivo e numeroso e 
valuteremo e avvieremo altre azioni 
a tutela del territorio e del nostro 
quartiere. Succedere a Gianfranco 
Angusti è una grande responsabilità” 
ha spiegato Barbara Barroero, “ma è 
doveroso continuare con la sua bat-
taglia, quella contro i depositi chimici 
a Ponte Somalia e tutte le altre con la 
stessa passione e con lo stesso rigore”

Gino Dellachà

Il Censis è un istituto di ricerca socioeconomica, fondato a Roma nel 1962 
dal sociologo Giuseppe De Rita e si occupa di osservare tutti gli aspetti 
della società italiana con particolare attenzione alla nostra vita quotidiana. 
L’osservatorio (così viene definito) compila periodicamente un rapporto nel 
quale si definisce una sorta di istantanea delle nostre abitudini, tendenze, 
paure, speranze, malattie, comportamenti e molto altro. Nulla a che ve-
dere con “grande fratello”, Internet, satelliti, “influencers”, “intelligenza 
artificiale” o l’inquietante “metaverso”. Tutti sappiamo (e chi non ancora 
lo sa farebbe bene almeno a pensarci) come in realtà le nostre abitudini 
ed i nostri movimenti siano totalmente controllati in quanto consumatori, 
non più solo persone come credevamo di essere. Il CENSIS esprime invece 
pareri a cose avvenute dopo averle osservate, non le genera, ci dice quali 
andamenti stanno assumendo le nostre abitudini di vita, mettendoci in 
guardia verso limiti e traguardi indesiderati e spesso non previsti per i 
quali possiamo correre rischi se non modifichiamo comportamenti comuni. 
Pubblica, grazie al cielo, anche pagine che sottolineano fenomeni virtuosi 
e positivi, soprattutto concernenti ambiti nei quali gli italiani si ricordano 
di essere persone di relazione con altri loro simili. Fatta questa doverosa 
premessa, ecco alcuni cenni sull’ultimo rapporto dell’osservatorio. Come 
tutti sappiamo, la popolazione va diminuendo in modo costante e la pre-
visione per il 2040 stima che solo una coppia su quattro avrà figli, mentre 
il numero di anziani soli toccherà il 34,5% degli italiani. Continuando così 
nel 2050 l’Italia avrà perso ben 4,5 milioni di residenti (come se sparissero 
Roma e Milano). La composizione del nostro popolo cambierà drastica-
mente, la fascia di età sotto i sessantacinque anni si ridurrà di 9,1 milioni 
di individui mentre gli over 65 aumenteranno di 4,6 milioni di persone. 
Il rapporto recita testualmente: “Siamo ciechi dinanzi ai presagi, mentre 
alcuni processi economici e sociali largamente prevedibili nei loro effetti 
sembrano rimossi dall’agenda collettiva del paese, o sono comunque 
sottovalutati”. Ma non finisce qui, purtroppo. Le famiglie composte da 
una sola persona arriveranno nel 2040 al 37% del totale e tra esse quelle 
di anziani toccheranno il 60% (5,6 milioni in totale), senza figli e sempre 
più soli. A questo triste quadretto si aggiungono i timori per i disastri 
legati al clima, al timore per un’altra guerra mondiale il che genererebbe 
ulteriori ed inarrestabili flussi di profughi da altri paesi. Il 53% teme che 
l’enorme debito pubblico porti al collasso dello stato (circa 3.000 miliardi 
di euro pari a circa 55.000 euro per ognuno di noi, neonati compresi). Da 
questo rapporto emerge un’Italia preoccupatissima sia del proprio futuro 
demografico, sia dei dati socioeconomici, sia di quelli ambientali, il che 
spiega molto meglio di qualsiasi altra riflessione la ragione per la quale la 
depressione da una parte e l’aggressività dall’altra siano il filo rosso che 
sembra collegare tutto e tutti. Ciò che appare ancor più rilevante è l’atteg-
giamento diffuso di rassegnazione, definito “sonnambulismo”, come se 
queste cose riguardassero altri. Noi restiamo convinti che l’unica reazione 
possibile sia aumentare la solidarietà tra umani, il dialogo, la collaborazio-
ne in cose apparentemente semplici. Il Censis dice verità non dettate da 
logiche economiche o politiche e proprio per questo dovrebbero essere 
prese in seria considerazione da chi governa qualunque sia il colore del 
partito. Noi cittadini possiamo fare molto per stimolare le decisioni di chi ha 
responsabilità indirizzandolo verso correttivi ancora possibili nelle politiche 
demografiche, non escludendo mai la cura verso la pace e l’ambiente. Se 
le decisioni sono orientate a compiacere gli amici potenti e non le famiglie, 
l’ambiente, la convivenza pacifica, allora siamo davvero destinati ad una 
lenta ed inesorabile fine. Se invece si perseguono concretamente scopi 
davvero virtuosi, allora possiamo lasciare a chi verrà dopo di noi non un 
disastro, ma un paese migliorato.

Pietro Pero

Censis: italiani tristi e in diminuzione
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Buone Feste

Luminarie natalizie in via Cantore: i 
cittadini più attenti hanno notato che 
quest'anno le decorazioni natalizie 
sono in tono minore. Sui vari “social”, 
dove ognuno è libero di pontificare 
su qualsiasi argomento, sono stati 
fatti paragoni con altre strade com-
merciali del centro città, discutendo 
animatamente su quanto le cosiddette 
“periferie” siano trascurate. Allora, 
vediamo di fare un minimo di chia-
rezza e di accendere una luce, visto 
che di luci si tratta, sulla questione. Le 
luminarie vengono installate a spese 
dei commercianti e vedremo poi come 
il Comune contribuisce parzialmente 
ai costi. Ci ha raccontato qualcosa 
Roberta Veri, titolare con il marito di 
una interessante e moderna attività a 
San Pier d'Arena: Visual' Think, con 
sede in via Daste. “Ai primi di gen-
naio, con Ilaria di Ottica Montanari 
(negozio che da moltissimi anni è in via 
Cantore) abbiamo iniziato a lavorare 
sull'illuminazione di via Cantore per 
le festività natalizie 2023.  L'idea era 
quella di illuminare la strada per inte-
ro, comprese le parti non porticate. 
Abbiamo contattato una ditta e ne era 
nato un progetto interessante con l'in-
stallazione di fili di luce che avrebbero 

attraversato tutta la via in verticale, 
seguendo l'andamento della strada. I 
fili di luce sarebbero stati montati tra 
un palo e l'altro nello spartitraffico 
centrale, sfruttando quindi l'impianto 
di pubblicazione pubblica. Questa 
soluzione tra l'altro era sottoposta 
ad autorizzazioni documentate e, dal 
momento che il desiderio di avere 
luminarie per tutta la lunghezza della 
via commerciale più importante di San 
Pier d'Arena era un'idea che ci frul-
lava in testa già da tempo, eravamo 
riusciti ad avere tutti i permessi dopo 
un lavoro lungo e faticoso durato tre 
anni e seguito dal vice presidente del 
Civ Cantore e dintorni Stefano Curti 
titolare di Ottica Boveri. Questo poteva 
essere l'anno buono. Avremmo avuto 
tutta la strada addobbata e ogni ne-
gozio sarebbe stato decorato con fili 
di luce “giro porta”. Abbiamo portato 
la proposta a tutte le attività di zona. 
Se tutti fossero stati d'accordo la spesa 
per ognuno sarebbe stata di 220 euro 
più IVA, pagabili in tre rate. Ilaria ed io, 
promotrici del progetto, ci saremmo 
prese l'incarico di seguire i pagamenti 
diluiti nel corso dell'anno. La prima 
scadenza a giugno, la seconda a 
settembre, la terza a fine anno. Ogni 

rata sarebbe stata di una settantina di 
euro. Tutto questo a condizione che 
l’adesione all’iniziativa fosse unanime. 
Ma non è stato così, perché su circa 
un centinaio di attività, solo una qua-
rantina ha abbracciato il progetto. A 
me è spiaciuto molto, tra l'altro il mio 
negozio non si affaccia nemmeno su 
via Cantore, ma si trova in una strada 
parallela, in via Daste. Però amo San 
Pier d'Arena e credo ancora nelle sue 
potenzialità. Accantonata la soluzione 
che avevamo proposto, chi ha voluto 
ha poi provveduto per conto proprio, 
chi con ghirlande, chi con giro-porta 
e muri di luce. L'effetto però non è lo 
stesso, ci sono zone illuminate e altre 
buie. Io sono davvero amareggiata e 
non me la prendo con i colleghi, mi 
spiace che non si riesca a lavorare 
insieme per dare il giusto decoro a 
questo quartiere, che sta perdendo 
sempre di più quota per scarsa par-
tecipazione al miglioramento della 
quotidianità di San Pier d'Arena”.
E ora veniamo al Comune, che ogni 
anno emette un “Bando Luminarie” 
per contribuire alle spese.  Le attività 
commerciali, tramite i CIV, partecipa-
no. Si presenta la documentazione re-
lativa alle spese sostenute e, ottenuto 
un parziale contributo, lo stesso viene 
suddiviso dal Civ fra tutti i commer-
cianti che sono iscritti al CIV e che 
sono anche coinvolti nell'operazione. 
Quindi, in conclusione, non è respon-
sabilità del Comune se ci sono vie più 
festanti ed altre che hanno scelto un 
profilo più basso. E non vogliamo fare 
i conti in tasca a nessuno. Però l'invito 
ai cittadini è sempre lo stesso: quan-
do possibile, privilegiamo i negozi di 
quartiere, come diceva una pubblicità 
di qualche anno fa, facciamo girare 
l'economia. Anche se a volte occorre 
contenere le spese. Natale merita uno 
strappo alla regola.

Marilena Vanni

Il Tar della Liguria con cinque sentenze 
ha giudicato inammissibili altrettanti 
ricorsi presentati dalla società Super-
ba, rivolti principalmente contro atti 
dell'Autorità Portuale del Mar Ligure 
Occidentale e nei confronti del gruppo 
Spinelli, di Sech Terminal Contenitori 
e di Nuovo Borgo Terminal Contai-
ners. Atti relativi a adeguamenti e a 
concessioni nel Porto di Genova, che 
in qualche modo potevano interferire 
con la futura assegnazione delle aree 
per i depositi chimici per le quali Su-
perba aveva fatto domanda. I ricorsi 
da parte di Superba riguardavano e 
cercavano di bloccare le concessioni da 
parte dell’Authority che assegnava al 
gruppo Spinelli e ad altri, aree e gestio-
ne di banchine quali l’ex Carbonile, la 
Calata Concenter e gli spazi fra Ponte 
Rubattino e l’ex Idroscalo. 
In attesa della decisione definitiva 
sulla destinazione finale degli impianti 
chimici, la società Superba aveva 
pertanto presentato i cinque ricorsi 
- che recentemente il Tar ha giudi-
cato inammissibili - al fine di evitare 
possibili difficoltà al progetto suo e di 

Carmagnani e mirava di volta in volta 
a neutralizzare tutte le iniziative che, 
secondo la sua valutazione, avrebbero 
potuto essere in contrasto o di impe-
dimento al dislocamento dei depositi 
chimici da Multedo al Porto di San 
Pier d’Arena.

Vale la pena di ricordare le diverse 
ipotesi di trasferimento da Multedo 
formulate da Superba dal 2017 ad 
oggi. La prima richiesta all’Authority 
di una concessione aveva riguardato la 
Calata Concenter e le aree vicine per 
una superficie totale di circa 62.000 
m². La successiva domanda di con-
cessione era stata quella relativa ad 
aree site in Ponte San Giorgio, aventi 
superficie complessiva di circa 52.000 
m², mentre nel 2020 Superba aveva 
presentato una nuova richiesta relativa 
ad aree situate a Ponte Nino Ronco, 
cui aveva successivamente rinunciato. 
Infine, nel settembre 2021, la società 
Superba aveva chiesto l'assegnazione 
di aree aventi un'estensione di circa 
77.000 m² a Ponte Somalia. 
Il progetto di dislocamento dei deposi-
ti chimici da Multedo a Ponte Somalia 
è rimaso quello definitivo ed è tuttora 
l’oggetto della battaglia per la vita da 
parte del Municipio Centro Ovest e dei 
residenti a difesa della sicurezza e della 
salute dei cittadini e dei lavoratori.  

Gino Dellachà

Luminarie natalizie 
quest'anno in tono minore

Respinti dal Tar Liguria
i cinque ricorsi di Superba

Contro Autorità Portuale e Gruppo Spinelli

Ci sono zone illuminate e altre buie

Le luminarie in via Cantore tanti anni fa (foto di Fabio Bussalino)
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" - Via Daste 8
e-mail:ausermartinetti@libero.it

www.ausermartinetti.it

Presidenza e Comitato Direttivo del Circolo Culturale Auser 
Martinetti augurano a tutti un sereno Natale e un buon inizio 
d’anno nella speranza che il 2024 porti ai nostri soci un piccolo 
spazio per incontrarci e svolgere qualche attività. Potremo così 
riprendere ad aiutare gli anziani a non sentirsi troppo soli. Un 
caro abbraccio a tutti!

Il Natale è una festa cristiana molto 
antica ed importante. Ha preso su di 
sé tanti significati ma sarebbe interes-
sante andare al cuore del Natale per 
i cristiani. Natale non è una favola 
ma è legato ad un fatto storico, la 
nascita di Gesù di Nazareth, un uomo 
importante, di cui parlano molte fonti 
antiche. Che Gesù sia realmente esi-
stito non ci sono dubbi, neanche per 
i non credenti.
Tuttavia, per i cristiani, i suoi discepoli, 
è chiaro che Gesù non solo era un 
uomo ma anche il Messia, l’Inviato di 
Dio, anzi suo Figlio, Dio stesso che ha 
preso una vita umana. Ed è questo 
che cambia tutto. Ed è molto facile 
da dimostrare.
Le fonti più antiche ed attendibili 
sono proprio i quattro vangeli. In essi 
si capisce che era proprio Gesù a dire 
di essere il Figlio di Dio, anzi Dio stes-
so. “Io sono la Verità e la Vita”; “Io 
e il Padre siamo una sola cosa” “chi 
crede in me sarà salvo” . Lui ha detto 
cose molto forti circa la sua persona. 
Questo lo riportano gli evangelisti ma 
anche molti altri: tutti sanno che Gesù 
non si presentava solo come un gran-
de uomo; Gesù prometteva la salvezza 
e la vita eterna a chi lo seguiva.
Ebbene, per un uomo che fa simili af-
fermazioni ci sono solo due possibilità 
di risposta.
Prima: era un pazzo, un folle, uno che 
aveva allucinazioni. E allora tutti quelli 
che nel mondo, per duemila anni, lo 
hanno seguito, con tutti i santi e il 
bene fatto, non hanno seguito che 
una persona squilibrata, un uomo nor-

male che diceva di essere il Salvatore.
Seconda: era tutto vero. Gesù diceva 
di essere Dio perché lo era veramente. 
E dunque tutto quello che ha detto e 
chiesto proviene davvero dalla bocca 
di Dio. Lui è proprio il Salvatore. Dun-
que, per salvare la nostra vita, per 
vincere la morte solo la fede in lui ci 
potrà salvare.
Le possibilità sono queste due. È 
evidente che la prima è difficile da 
sostenere. Dunque, quell’uomo che è 
nato a Betlemme è davvero il Figlio di 
Dio. E è morto come noi, e è risorto: 
è vivo in mezzo a noi.
Celebrare il Natale, dunque, è pensare 

Che cosa è il Natale?
Il messaggio di don Matteo Firpo

a lui, a quello che potrebbe darci se 
noi ci affidassimo a lui. E chiederci: e 
se fosse tutto vero? E se io per una 
vita ho avuto la possibilità di cono-
scere Gesù e non l’ha fatto? E se lui 
veramente avrebbe potuto cambiare 
la mia vita? 
Auguro a tutti voi di poter celebrare 
una bella festa di famiglia, in armonia 
e in amicizia con tutti ma soprattutto 
una festa che ci faccia rientrare in noi 
stessi per porci alcune grandi doman-
de sulla nostra vita.

Don Matteo Firpo
Parroco di Santa Maria della Cella
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Via Nicolò Daste 10 R - 16149 Genovainfo@nuovaeuroedilsrl.it
www.nuovaeuroedilsrl.it P. Iva 02231990991

+39 335 610 0030 Fiorentino Salvatore
+39 340 055 1522 Geom. Fiorentino Luca

Nuova Euro 
Edil S.r.l.
Impresa edile 

Ristrutturazioni di interni
Ristrutturazioni di esterni
Opere condominiali
Impianti
Progettazione
Sopralluoghi e preventivi gratuiti
Pulizia e sanificazione ambientiPulizia e sanificazione ambienti

I nostri servizi

Siamo un’ impresa edile  genovese 
specializzata in ristrutturazioni di interni, 
esterni e rifacimento di coperture.
La costante ricerca di prodotti di qualità,
di materiali innovativi e l’utilizzo di di materiali innovativi e l’utilizzo di 
manodopera altamente qualificata ci 
permette di restare sempre al passo con i 
tempi e di soddisfare le esigenze dei nostri 
clienti.

Passione e competenza
da oltre 30 anni

La sezione ANPI "Cioncolini-Musso" di via Rota 15 r. augura a tutti i cittadini un sereno 
Natale e ricorda che è cominciato il tesseramento per l'anno 2024. 

ANPI "Cioncolini-Musso"
Il Direttivo

Ente Morale D.L. n. 224 del 5 Aprile 1945 - Sezione “Cioncolini-Musso”
Sampierdarena - Via Carlo Rota, 15-17 r. 

Telefono 010 463125 - cell. 339 5433664

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

A.N.P.I.

Si è tenuta venerdì 6 dicembre la marcia della 
pace voluta dal Municipio Centro Ovest lungo 
le vie di San Pier d’Arena. Con in testa la banda 
sampierdarenese che ha suonato lungo tutto 
il percorso e con l’adesione di diverse scuole, 
associazioni e sezioni dell’Anpi. Dopo aver ac-
ceso le luminarie sulla facciata dell’edificio del 
Municipio, la marcia si è avviata alle ore 16.15 
e ha percorso via San Pier d’Arena inneggiando 
alla pace. Arrivati alla fine della via il corteo si è 
diretto verso Music For Peace in via Balleydier. 
Music For Peace è un’Associazione basata 
sul volontariato che si prefigge di operare un 
cambiamento nella società, proponendo un 
modello diverso, basato sulla partecipazione 
diretta e concreta delle persone. È stata fondata, 
all’inizio degli anni Novanta da Stefano Rebora 
che voleva rispondere in maniera diretta e con-
creta alla gente attraverso la gente, divertendo 
e comunicando, con l’obiettivo dichiarato di 
aiutare e sensibilizzare. Presso Music For Peace, 

il presidente del Municipio Centro Ovest Michele 
Colnaghi ha tagliato il nastro di iaugurazione che 
sanciva l’inizio del mese di eventi che si terranno 
nell’area di Music For Peace, all’interno della 
quale nella giornata di ieri si sono tenuti alcuni 
eventi dedicati al Municipio. 
Alla fine della manifestazione il presidente 
Michele Colnaghi ha voluto sottolineare: “Una 
bella giornata con un messaggio importante, 
un segnale che abbiamo voluto dare come 
Municipio consegnando beni di prima necessità 
destinati alle persone coinvolte dai conflitti, in 
particolare il popolo del Sudan e nella speranza 
che sia dato libero accesso ai servizi umanitari 
anche alla striscia di Gaza. Voglio ringraziare le 
associazioni che hanno aderito, l’Anpi, le scuole, 
Music For Peace per il grande impegno e i bimbi 
che ci hanno trasmesso tanto entusiasmo e tanta 
speranza”.

Gino Dellachà

La marcia della pace
Un'iniziativa del Municipio II Centro Ovest
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Paròlle de Zêna

Sò-u dimmo in zeneize!

Ebe Buono Raffo

Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

La pagina 
del genovese 
è curata da

Franco Bampi

Ne contan

Partimmo da ’na domanda: cöse 
s’intende pe Santo Graal? Segondo 
a lezénda tramandâ da-i romanzi di 
cicli arturién, saiva a dî e stöie dedicæ 
a-o mìtico Re Artù, visciûo tra a fin do 
sec. V e l’iniçio do sec. VI, o Graal o 
saiéiva o càliçe dêuviòu da-o Segnô 
inte l’ùrtima çenn-a pe consacrâ o vin. 
’N’âtra versción a dîxe che se tratte da 
cóppa dove Giöxèppe d’Arimatea, a-i 

pê da crôxe in sciô Gòlgota, o l’aviéi-
va recogéito o sangue do Segnô in 
agonîa. ’Na tersa ipòtesi a propende 
p’asociâ i doî fæti: precizamente a 
l’aferma che o càlice ò coppa o segge 
stæto dêuviòu inte l’ùrtima çenn-a e 
pöi, pasòu da ’na man a l’âtra scinn-a 
a-o Giöxèppe, o ségge stæto o conte-
nitô pò-u sàngoe do Sarvatô in crôxe. 
Ciaschedùn o dîxe a sò e tutti pòrtan 
de preuve a sostegno da pròpia têxi. 
In definitiva, o Graal, comme interpre-
taçión alegòrica, o vegne o scìnbolo 
da pasción de Cristo e do dexidêio de 
redençión da parte di òmmi.
O pròscimo interogativo o l’é d’òbligo: 
dov’o s’atreuva o Graal? Anche chi e 
vôxe son tante. Dicerîe diventæ lezén-
de dîxan ch’o ségge stæto ascôzo da-o 
Giöxèppe d’Arimatea inte ’na gêxa 
costroîa da lê mæximo a-o sò arîvo in 
Inghiltæra pe convertî i Britanni a-a 
neuva religión. De d’âto a sta gêxa, 
inte l’anno 712 l’é stæto costroîo 
l’abaçîa catòlica de Glastonbury (ch’a 
s’atreuva inta contêa de Somerset, 
Inghiltæra sud-òvest) ma, dòppo a 

riforma protestante do re Enrico VIII, 
into 1539 a l’é stæta serâ e lasciâ in 
abandón scinn-a a-a rovinn-a. N’arèsta 
in pê ancón quarche miâgia; intorno 
l’é stæto fæto parecchi scavi, ma sensa 
trovâ ninte d’interesante. 
Ma no divaghémmo. Anche niâtri 
zeneixi poémmo dî a nòstra in mérito 
a sta facénda, perché o Graal, ò pre-
zonto tale, ghe l’émmo ciù vixìn de 
quante i âtri pòssan imaginâ. Intræ 
inta catedrale de San Loénso e, se no 
l’éi ancon fæto, anæ a vixitâ o Muzêo 
do Tezöo. In bella vista, inte na po-
xiçión privilegiâ, atroviéi in belìscimo 
piâto verde, però co-in pertûzo, ma 
de quello parliêmo dòppo: o sacro 
baçî, che ’na vòtta o l’êa ritegnûo de 
smeraldo. Se tratta de ’n manofæto de 
cô verde e de forma ezagonale, portòu 
a Zena da Ghigèrmo Enbrìaco, dîto 
Tésta de màggio, a-i ténpi da primma 
croxâ e depoxitóu in dòmmo comme 
trofêo: pi-â precixón, o faxéiva parte 
do botìn da conquista de Cezarêa do 
1101. Quello che l’é feua de dubbio, 
storicamente açertóu, a l’é a prezensa 
da reliquia a Zena da-o secolo XII e 
scistemâ a-o segûo in catedrale. Jaco-
po da Varagine, arçivéscovo de Zena 
e outô da famôza Legenda Aorea, o 
libbro ch’o l’é stæto o “best seller” do 
medioevo, do 1260 o conferma che 
i zeneixi àn portòu in pàtria, dòppo 
a primma croxâ, a reliquia dêuviâ da 
Cristo: o piâto de smeraldo. 
Agéi paçiénsa, ma me pâ strano che 
o figgio de ’n bancâ e i sò discépoli 
pescoéi e popolén poéisan permétise 
’n ògètto coscì de valôre pe celebrâ 
a Pasqua ebràica; Gexù o l’é nasciûo 
pövòu, inta vitta o l’à de longo refuòu 
e richesse materiali, quindi comm’o 
l’aviéiva posciûo servîse de ’n piâto 
coscì preçiözo? 
Pe sécoli credûo de smeraldo, o l’é 
stæto prelevòu da-i franseixi de Na-
polión do 1806 e portòu a Pariggi 
insemme a tanti âtri preçiôzi repèrti 
che no son ciù tornæ inderê. O l’é 
stæto restitoîo do 1816, rotto in dêxe 
tòcchi, ma ne mancava un (pe questo 
ò parlòu de ’n pertûzo), diciaròu no ciù 
de smeraldo, ma de veddro coloróu. 
E se i franseixi se foîsan tegnûi quello 
aoténtico e n’avessan propinóu un 
fâso? O dùbio però o vêgne smentîo 
perché, con di ezàmmi apropriæ, s’é 
scoverto che se tratta de ’n’òpera in 
véddro d’arte islamica ch’o risale a-o 
secolo IX, quindi cazze anche o mito 
de l’ùrtima cenn-a. O l’é stæto resta-
oróu diverse vòtte, l’urtimo intervento 
do 2017 presso l’Opifiçio de Prîe Dûe 
de Firense, ch’o gh’à restitoîo l’òri-
ginale beléssa. O Graal ofiçialmente 
riconosciûo da-o Vatican o s’atreuva 
in Spagna, inta catedrale de Valencia, 
costodîo con estrema precaoçión, ma 
anche st’ògètto o l’é realizóu in àgata, 
prîa semipreçiôza che, e chì me ripe-
to, fòscia a no l’êa inte disponibilitæ 
de gente pövia comme Cristo e i sò 
apòstoli. 
In tutti i câxi, da-o medioevo in pöi, 
o nòstro baçî o l’é stæto un probabile 
Santo Graal e, a confòrto da nòstra 
poziçión, émmo ’na preuva scorpîa 
inta prîa. Metémose davanti a-a pòrta 
prinçipale da catedrale: a-a mancinn-
a trovémmo de formèlle decorative, 
unn-a de queste a raprezenta o baçî 
e a tradiçión religiôza a dîxe che basta 
métighe a man inçimma pe òtegnî 
n’indolgensa. Poémmo creddighe 
o meno, no l’inpòrta: resta o fæto 
che a stöia da nòstra gloriôza çitæ 
a passa anche atraverso ’n piâto de 
veddro verde.

Ebe Buono Raffo

O Santo Graal

Gh’é quarcösa che no gîa. Pâ che 
San Pê d’Ænn-a a segge intrâ inte ’n 
uragan e che tutto se mesce contra de 
lê. Ma a cösa coioza a l’é che no son i 
foresti a fâ di danni, ma son i progetti 
çernui da-e istituçioin che i çitadin 
da nòstra “çitæ picinn-a” no veuan. 
Tanto pe comensâ veuggio aregordâ 
che o 18 de novenbre gh’é stato ’na 
manifestaçion pe-o “No ai depositi 
chimici a San Pier d’Arena”. Stabilio 
che no se va avanti sensa creâ neuve 
strutue, a domanda che me fasso a l’é: 
ma chi veu mette i depòxiti chimichi 
chi da niatri o veu avelenane ò o l’à 
pensòu de intervegnî in mòddo seguo 
pe-a salute di çitadin? Aloa perché 
niatri no gh’emmo nisciunn-a fiduccia 
di tenichi che an pensòu a comme re-
alizâ st’òpia chi? Semmo niatri megio 
di tenichi? Ne semmo ciù che liatri? Pe 

fortunn-a che mi devo solo mogognâ 
e no dâ de rispòste che, o confesso, 
no son bon a dâ.
L’atra cösa che voeivo dî a rigoarda a 
sorvielevâ. Diggo a veitæ, son pròpio 
stuffo, e tanto, de sentî ch’a l’anieiva 
caciâ zu. Ma finimmola li! Quando pe 
fâ ’na preuva an seròu a ranpa, quella 
in faccia a-o Fosòu, San Pê d’Ænn-a 
a s’é blocâ do tutto! Pensemmo cöse 
sucedieiva se a sorvieleva a vegnisse 
caciâ zu! Sci, ma a quello tenpo ghe 
saieiva o tunel, sento dî. Ma semmo 
segui che a gente a l’anieiva voentea 
inte ’n tunel? Pe piaxei, lasciæne a 
nòstra sorvielevâ e demmoghe in 
cianto li.
Ah... che belli mogogni!
Alegri! 

O Crescentin

Pövia nòstra San Pê d’Ænn-a

Gualtiero Schiaffino era uomo di grande fantasia. Curava una collana di 
libretti da lui chiamata “I Libelluli”. L’ultimo libellulo che curò lui personal-
mente prima della dipartita fu il mio “Licche lacche” (Genova 2008). Uno 
dei capitoli mi fu suggerito proprio da lui e riguarda le parole panvocaliche 
cioè quelle parole che contengono tutte e cinque le vocali, proprio come il 
suo nome: Gualtiero! In italiano non esistono parole con le cinque vocali 
in ordine (aeiou) semplicemente perché l’italiano ha pochissime parole 
terminanti in u e nessuna di esse è panvocalica. Ma il genovese, osserva-
va maliziosamente, una ce l’ha ed è abelinòu! Ma ne esistono altre? La 
risposta è sì. Prima di proseguire occorre precisare che nei giochi di parole 
ciò che conta è la grafia e non la pronuncia; quindi il digramma eu (che 
si legge come nella parola meu, molo) conta per le due vocali e ed u. 
Ciò detto, l’amico Alan Graziano, incuriosito, ne ha trovate altre: sono i 
participi passati di tre nostri verbi: adesciòu (svegliato), aleitòu (munto) e 
catechizòu (catechizzato) rispettose dell’ordine (aeiou). Ma se prescindiamo 
da questo requisito le parole si moltiplicano; tra i verbi abbiamo: racugéito 
(raccolto), aruxentiö (risciaquerò), zazuniêmo (digiuneremo). Altre se ne 
trovano tra i sostantivi: equaçión (equazione), sportigêua (patta dei pan-
taloni), superiôa (superiora), tortaieu (imbuto), umanêximo (umanesimo). 
Ce ne sono ancora tante altre: divertitevi a scoprirle!

O nòstro zenéize o l’é ’na léngoa rìcca de demôe! 
Franco Bampi

Into caróggio gh’é ’na portétta e drénto ’na scâ stréita ch’a se pèrde into 
scûo. Chi mónta ò chìnn-a o fa atençión perché arubatâse pe quélle scâe a 
no l’é ’na demôa. Dòppo quàttro rànpe, a scâ a vén ancón ciù stréita vèrso 
l’ùrtimo ciàn, dónde e stànsie són coscì bàsse che se tócca a sofîta co-a tésta. 
E inte unn-a de ste stànsie  gh’é mòrto ’n òmmo. O l’êa un ch’o vivéiva da 
sôlo. O vendéiva limoìn in Stràdda Pré. O stâva tùtto o giórno arenbòu a-a 
miâgia, a-o prinçìpio do caróggio e o l’òfrîva a sò mercançîa in scilénçio. E 
dònne se cegâvan in sciô cavàgno pe çèrne i limoìn, ghe dâvan i dinæ e se 
n’andâvan sénsa dî ’na paròlla. 
Ma ’na matìn l’òmmo o no s’é vìsto. ’Na dònna a l’à vosciûo scrovî o perché. 
«Fòscia o vêgio o l’é maròtto, o l’à de bezéugno d’agiùtto?» A l’é andæta a 
trovâlo, sciù pe quélla scâ scûa. A stànsia a l’é nûa: dôe carêghe, ’na càscia 
inversâ e ’na brànda. E ’n sciâ brànda gh’é o vêgio, mòrto. Arîva o mêgo 
do Comùn ch’o scrîve o certificâto de mòrte e o da o permìsso p’asoterâlo. 
Arîva i becamòrti co-a càscia; e arîva o præve ascì. Ma a càscia, inte l’ùrtimo 
tòcco de scâ a no pàssa. I becamòrti e stùdian tùtte e, in sciâ fìn, a càscia a 
l’ìntra into scîto. Sci, a càscia a l’é intrâ, ma òua bezéugna fâla sciortî. Vêua 
a poéiva êse tiâ sciù in pê, gjâ de fiànco, inversâ, ma pìnn-a no. O mòrto 
da-e scâe o no peu sciortî. Dòppo ’na lónga discusción, vén decîzo de calâ 
a càscia da-o barcón. Ghe veu de còrde lónghe: se fa di cónti a-a spedîa. 
Un ch’o sta sott’a-o mòrto, o dîxe ch’o va lê a pigiâle inte ’n magazìn. Arîva 
e còrde e arîva ànche ’n portoâle ch’o sta into caróggio ch’o sa cómme 
se lîga ’na brâga. E a càscia a spónta da-o barcón. A coménsa a vegnî zu 
adâxo. Tutt’asémme a se fèrma. Àn fæto mâ i cónti; e còrde són cùrte. ’Na 
vêgia ch’a l’êa avansâ pròpio a quéllo barcón a se retîa d’asbrîo e a sêra o 
barcón. E òua? No se peu mîga lasciâ o mòrto apéizo li. Se discùtte. Gh’é 
chi voriæ tiâ sciù a càscia e dòppo bàtisene l’ànima e gh’é chi inscìste pe 
finî o travàggio. O portoâle o l’à ’n’idêa. «Da-o tèrso ciàn in zu a scâ a l’é 
bónn-a e a càscia a ghe pàssa... Tiémmo drénto a càscia da-o barcón e a 
fémmo sciortî inte scâe...» e, sénsa aspêtâ, o chìnn-a a picâ a-a pòrta do 
tèrso ciàn. Gh’àrve a vêgia ch’a l’à sbatûo e àrve in fàccia a-o mòrto, e sa-
ciûo do progètto, pe ’n pö a dîxe de no; in mòrto in câza o pòrta mâ. Ma o 
portoâle o riêsce a convìnçila.Vò-u li: o barcón do tèrso ciàn o se spalànca 
e s’avànsa o portoâle e un di becamòrti. Agoàntan a càscia e a tîan drénto. 
Òua into caróggio tùtto tâxe. L’òmmo di limoìn o sciòrte di ’n câza cómme 
tùtti i mòrti normâli: co-i pê in avànti. O præve o da recàtto a-a stöla, dòppo 
o l’àrve o breviâio. A Gêxa a no l’é distànte. Se va. In tésta o præve, dòppo 
a càscia portâ da quàttro òmmi, sêi ò sètte dònne e ’na stréuppa de figeu 
bordelànti. L’òmmo di limoìn o pàssa davànti a-a miâgia, a “sò” miâgia. E 
arenbòu a quélla miâgia, gh’é ’n zóveno. O gh’à in màn di limoìn, ma, a-o 
contrâio do vêgio, lê o l’òfre a sò mercançîa con vôxe schilénte, de ciæa 
còcina meridionâle: «Qùattro pe ciénto frànchi... Quàttro pe ciénto fràn-
chi... Goardæ che bèlli...». Nisciùn s’acòrze chò-u vêgio di limoìn o se ne 
va, nisciùn ghe dîce “ciâo”. E o l’ìntra in Gêxa dónde o Segnô o l’aspêta, a 
bràsse avèrte. Inte ’n cànto, brûxan de candéie che côan, cómme làgrime, 
gròsse gósse de çéivia.   

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Genova sentimentale

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

O mortöio into caróggio

Paròlle da no scordâ
aregordâ = ricordare – 
arenbòu = appoggiato
arubatâse = ruzzolare
ascôzo = nascosto
asoterâ = seppellire
bordelànti = chiassosi
càscia inversâ = cassa capovolta
cegâvan = piegavano
çéivia = cera
çenn-a = cena
chi = qui
cô = colore
croxâ = crociata
dêuviòu = usato, adoperato
Ghigèrmo = Guglielmo
gósse = gocce
màggio = maglio
maròtto = malato
miâgia = muro
òpia = opera
refuòu = rifiutato
scîto = appartamento
scûo = buio
stréuppa = moltitudine
voentêa = volentieri
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Nel corso della realizzazione delle 
Nuove Mura arrivarono a Genova nel 
1631 altri due ingegneri al servizio 
della Spagna: Francesco Pristini, che 
lavorò ai doppi bastioni del Bisagno, 
mentre Giovanni De Medici (1591-
1655) si occupò dei raccordi delle 
Mura agli estremi della Lanterna e del-
la Foce, e stilò due relazioni, corredate 
da disegni e da un modello in cera, 
che furono utilizzati per il completa-
mento dei lavori. Un’opera colossale 
terminata nel 1633, 19.560 metri in 
totale con 48 bastioni e 137 guardiole, 
che dalla collina di San Benigno saliva 
con le mura degli Angeli fino alla Te-
naglia, da lì proseguiva con le mura di 
Granarolo e le mura di Begato fino a 
giungere a quelle dello Sperone sulla 
cima del monte Peralto, il punto più 
alto e spartiacque tra le valli Polcevera 
e Bisagno. 
Dallo Sperone la cinta proseguiva in 
discesa con le mura del Castellaccio, 
San Bernardino, S. Bartolomeo, Zer-
bino, Fieschine fino a congiungersi 
all’altezza dell’odierno Magistero in 
corso Monte Grappa con i terrapieni 
delle Fronti Basse, che terminavano 
al bastione cinquecentesco del Prato 
(Caravelle). Nella cerchia furono aper-
te alcune porte tutte dotate di corpo 
di guardia e ponte levatoio: sul fronte 
di ponente quella degli Angeli e di 
Granarolo; a levante la Porta di San 
Simone o delle Chiappe, San Bernar-
dino, San Bartolomeo e Porta Romana 
(via San Vincenzo). Due porte furono 
erette con caratteristiche monumen-
tali: la Porta della Lanterna (nella foto) 
demolita nel 1877, e a levante la Porta 
Pila, smontata nel 1895 a seguito 
dell’apertura di Via XX Settembre e 
spostata nel 1950 in via Montesano 
alle spalle della Stazione Brignole. Le 
tensioni mai sopite con il Ducato di 
Savoia, che sfociarono nella guerra 
del 1672-73, spinsero Genova a prov-
vedere a nuovi interventi alle mura 
cittadine. Nel 1668 furono chiamati 
Gaspare Beretta (1620-1703) Mae-
stro di Campo ed Ingegnere di S. M. 
Cattolica, e Pietro Opezinga anch’egli 
al servizio della Spagna, ambedue 
incaricati del perfezionamento delle 
Fronti Basse in Bisagno e delle Mura 
verso il litorale, settori ritenuti vulne-
rabili in caso di attacco congiunto da 
terra e dal mare. 
Una decina d’anni dopo ecco tornare 
la minaccia della Francia di Luigi XIV, 
che mirava a sottomettere Genova 
per assicurarsi il controllo del Medi-
terraneo. Il 17 maggio 1684 la flotta 
francese iniziò il bombardamento 
della città durato tre giorni con più di 
16.000 bombe. I francesi tentarono 
due sbarchi ambedue respinti alla 
Foce e a San Pier d’Arena. L’episodio 
mise in evidenza l’inefficacia delle ar-
tiglierie genovesi per gittata e potenza 
di fuoco, e l’attenzione da porre al 
rafforzamento delle difese alla foce 

Mura, forti e torri: storie di uomini
Scopriamo chi le ha realizzate (terza parte)

del Bisagno. Il re di Francia pochi mesi 
prima aveva ricevuto una relazione 
con indicazioni del posizionamento 
e gittata delle artiglierie e altre infor-
mazioni utili all’attacco firmata da tal 
Vauberge, che mostrava una grande 
conoscenza delle tecniche militari. 
Con tutta probabilità dietro lo pseudo-
nimo di Vauberge si nascondeva Séba-
stien Le Prestre, marchese di Vauban 
(1633 –1707), Maresciallo di Francia e 
uno dei più grandi ingegneri militari di 
tutti i tempi, venuto segretamente in 
visita a Genova sotto falso nome. Per 
ammodernare e migliorare le fortifica-
zioni esistenti erano necessari tecnici 
militari di provate capacità e in grado 
di formare una scuola locale di inge-
gneria militare; perciò, fu chiamato il 
bresciano Giovanni Bassignani (1653-
1717), architetto e ingegnere militare 
della Repubblica di Venezia. Giunto a 
Genova nel 1694 con una prestigiosa 
reputazione, lavorò al perfezionamen-
to delle Mura sui versanti del Bisagno 
e della Foce, e alle fortificazioni di La 
Spezia (Fortezza di Santa Maria). Nel 
1710 associò al suo ufficio Gio Ghe-
rardo De Langlade, reduce dalla guerra 
di Fiandra, e insieme diedero vita alla 
scuola genovese di architettura milita-
re, che laureò la prima generazione di 
ingegneri: Alberto Medoni, Gaetano 
Tallone, Matteo Vinzoni e Matteo 
Lagomaggiore. Bassignani in campo 
civile progettò il ponte di Carignano, 
di cui Langlade curò la realizzazione, 
e nel 1716 si ritirò a Chiavari dove 
morì l'anno dopo. Dopo la morte di 
Bassignani, la Repubblica nel 1717 
assunse in qualità di “Colonnello e 
Primo ingegnere” il ticinese Giovan 
Pietro Morettini (1660-1737). Giova-
nissimo allievo del Vauban, lavorò in 
molte città del nord-Europa dapprima 
al servizio della Francia, poi dei Paesi 

Bassi sotto la guida dell’olandese 
Menno Coehoorn (1641-1704). Giun-
to a Genova fu inviato a Savona per 
ispezionare e relazionare sul Priamar, 
poi a La Spezia per interventi sui ba-
stioni, e a Gavi per sistemare le mura 
del Forte, infine in Corsica nel 1725 
dove si occupò delle cittadelle di Ajac-
cio, Bonifacio e delle mura di Calvi. 
Nel 1736, provato dall'esperienza in 
Corsica e ormai anziano, si ritirò a 
Locarno dove morì l’anno dopo. Nel 
1740 iniziò la guerra di successione 
austriaca e tre anni dopo. con la stipu-
la del trattato di Worms tra le corti di 
Vienna, Torino e Londra, Maria Teresa 
cedette al re di Sardegna Carlo Ema-
nuele III, quale compenso del futuro 
aiuto militare, i diritti sul marchesato 
di Finale acquistato dalla Repubblica 
nel 1713. Le rimostranze di Genova 
rimasero inascoltate, perciò con il 
Trattato di Aranjuez (1° maggio 1745), 
la Repubblica entrò in guerra al fianco 
di Francia e Spagna e prese al suo ser-
vizio Jacques de Sicre (1707-1770?), 
ingegnere e Maresciallo di Campo, 
tecnico qualificato e di provata espe-
rienza nella guerra guerreggiata. Nel 
1746 Genova fu occupata a settembre 
dalle forze imperiali al comando di 
Antoniotto Botta Adorno, scacciate 
nel dicembre dalla rivolta popolare 
legata all'episodio del Balilla. 
Gli imperiali nel marzo 1747 torna-
rono ad attaccare Genova guidati 
dal generale Ferdinand Ludwig von 
Schulenburg Oeynhausen e Sicre con 
il supporto degli ingegneri militari 
genovesi, spagnoli e di un qualificato 
gruppo di tecnici francesi fortificò 
con opere campali tutti i settori sotto 
attacco. Nel mese di luglio l’attacco 
franco-spagnolo verso il Piemonte 
conclusosi con la battaglia dell’As-
sietta (19 luglio 1747), costrinse le 
truppe sabaudo-imperiali a ritirarsi e 
abbandonare l’assedio. Dopo il ritiro 
degli austriaci Sicre fortificò la collina 
di Belvedere, le vette dei Due Fratelli 
e progettò i primi forti esterni alle 
mura: Santa Tecla, Richelieu, Quezzi 
e Diamante. Infine, la guerra che per 
otto anni aveva messo a ferro e fuoco 
l’Europa, si concluse nell’ottobre del 
1748 con la pace di Aquisgrana. Il 
francese Pierre De Cotte collaborò fin 
dal 1745 con il Sicre nella realizzazione 
delle opere difensive, e nel 1751 fu 
nominato Direttore delle Costruzioni e 
degli Appalti delle Fortificazioni, men-
tre in campo civile realizzò nel 1753 
villa Durazzo Bombrini a Cornigliano. 

Fulvio Majocco

Sono passati così tanti anni dall’origine 
della festa del Natale, che verrebbe la 
voglia di incominciare a raccontare 
con la frase: “C’era una volta la Fe-
sta di Natale”, così come quando si 
incomincia a raccontare una favola. 
Ma sarebbe profondamente ingiusto 
perché nessuna festa religiosa o laica è 
durata nei secoli, mantenendo intatto 
il reale fascino delle origini, come la 
celebrazione della festa di Natale. 
Il più antico documento che ne te-
stimonia l’esistenza è una notizia del 
calendario romano dell’anno 336 che, 
in accordo con i Padri della Chiesa, 
ne fissa la data al 25 dicembre. Stret-
tamente legato alla celebrazione del 
Natale italiano è il Presepe, ideato da 
San Francesco, che ha sostituito in 
gran parte l’albero di pino o di abete  
di tradizione nordica. 
Il Natale diventa così una celebrazione 
essenzialmente religiosa e dedicata 
all’intimità della famiglia.  
Un tempo, invece, a Genova la ce-
lebrazione del Natale iniziava pub-
blicamente alla vigilia, quando i 
rappresentanti dei vari rioni genovesi 
si radunavano nei pressi del ponte di 
Sant’Agata, per andare a portare gli 
auguri al Doge. Al Ponte convenivano 
i rappresentanti della Val Bisagno e 
della Val Polcevera, e di là partiva un 
grande carro decorato e agghindato, 
trainato da otto paia di buoi tutti in-
ghirlandati. Sul carro veniva messo un 
grande albero di alloro al quale erano 
intrecciati mazzetti colorati di fiori 
di campo, che spiccavano sui colori 
bianco e rosso della città di Genova. 
Dietro al carro sfilavano in ordine i 
capifamiglia con in mano le bandiere. 
Il carro percorreva le vie principali per 
arrivare dinnanzi a Palazzo Ducale. 
Nell’incontro con il Doge la parte più 
attesa era quella della distribuzione 
dei doni e dell’incendio dell’albero 
di alloro. 
Ma lasciando un poco da parte la 
tradizione antica, proviamo a fare 
quattro passi per la Genova di un 
secolo fa che attende il Natale. Biso-
gna dire che non c’è molta differenza 
con la città di oggi. Come cantava il 
poeta: “Tutti cercan d’accatta, roba 
bon-na da mangià, chi a mostarda veu 
provà, chi l’amandoa intorronnà, chi i 
berodi , i cervellae , chi i ventraggi de 
animae, in sostanza che a Natale , se 
begudda in generale”. E così succede 
anche oggi, perché il pranzo di Natale 
ha mantenuto nel tempo una grande 

tradizione, sia come vera e propria 
celebrazione, sia per le ricette e i piatti 
tutti di memoria storica. Altra tradizio-
ne natalizia genovese era la cerimonia 
del “Confuoco”. 
Questa prevedeva che il Doge, la sera 
di Natale accendesse il fuoco con 
l’alloro. E i presenti dovevano cercare 
di impossessarsi delle fiammelle e 
fare festa, perché il fuoco e l’alloro 
stesso erano simboli di prosperità, di 
amicizia, di vigore e di abbondanza. 
Così come l’alloro era per il popolo dei 
romani simbolo di gloria e di vittoria. 
Altra tradizione genovese in occasione 
del Natale era il cosiddetto: “O dinà 
da noxe”. Con questo termine si in-
dicavano i “regaletti” che si facevano 
proprio in occasione delle feste di 
Natale. Regaletti che vennero anche 
proibiti a “bargelli e cavalieri” e nel 
caso che invece che fossero accettati, 
prevedevano come punizione fino a 
tre anni di galera. Malgrado ciò pare 
che “O dinà da noxe” continuasse ad 
essere in auge con soddisfazione dei 
beneficati. 
Un’altra tradizione alla quale i genove-
si e i liguri non hanno mai rinunciato, 
era la Messa alla mezzanotte di Na-
tale. Una nota poetica e folcloristica 
era l’arrivo dei pastori in chiesa al 
“Gloria”. 
La Messa di mezzanotte non fu abban-
donata dai genovesi neanche in tempo 
di guerra, tranne che per un periodo, 
a causa dei bombardamenti e del co-
prifuoco, fu celebrata nel pomeriggio. 
Una simpatica e golosa tradizione era 
quella che i genovesi, finita la Messa di 
mezzanotte andavano a prendersi “o 
panetto co-a fainà”. Le mete preferite 
erano “Bedin”, “Bacciccia dell’èuio” 
e “Sottoriva  da i frisciolae”.
Il pranzo di Natale merita veramente 
un discorso a parte ma un particolare 
è degno di essere anticipato. Fino dagli 
inizi, dai tempi più remoti, il pranzo di 
Natale dei Genovesi, oltreché essere 
un vero e proprio rito, era un occa-
sione per ospitare anche persone che 
non facevano parte della famiglia, anzi 
proprio gente “sensa famiggia”, che in 
quel giorno santo, potevano avere un 
posto  a una tavola ornata dall’alloro 
e la dolcezza di poter condividere  con 
altri  l’affetto, i ricordi e  la commozio-
ne di una felicità lontana e perduta. 
Buon Natale genovese a tutti i lettori 
del Gazzettino.

Carla Gari

La festa di Natale 
in terra genovese

Le tradizioni da ricordare

Sì, la vorrei proprio, come Cenerentola. La vorrei per me e per tutte e poter lasciare finalmente le 
scarpette rosse in una scarpiera e non doverle più mostrare in piazza. La morte di Giulia ha scon-
volto l’opinione pubblica come mai prima e ha portato sulle strade migliaia di donne a protestare 
e a chiedere la fine di questa mattanza. La lunga scomparsa dei due ragazzi aveva fatto sperare, 
almeno all’inizio, in una conclusione positiva. Per questo la terribile fine della ragazza ha segnato più 
profondamente il cuore di tutti, senza nulla togliere al grande dolore che certamente la collettività 
ha provato per i numerosi e altrettanto terribili femminicidi precedenti. Si aspettano soluzioni dal 
Governo e interventi significativi nella scuola. L’educazione non è solo apprendimento di nozioni 
ma anche, e in questo caso soprattutto, supporto alla crescita emotiva, civica e valoriale. L’intro-
duzione dell’educazione all’affettività e sessuale crea già dei distinguo, che preannunciano un iter 
complicato probabilmente lungo, mentre si ha invece bisogno di provvedimenti il più possibile 
tempestivi. Il secondo aspetto del fenomeno coinvolge la famiglia, determinante nell’educazione 
del bambino, per porre le basi del bravo ragazzo di domani, ma bravo davvero. E su questo è dif-
ficile esprimere giudizi, anche perché si rischia di essere precipitosi o superficiali. La società ci ha 
offerto e ci offre modelli di forza, di potere, di bellezza, di canoni per osservare i quali spesso si è 
disposti a tutto. I valori positivi, che tanti giovani portano avanti con determinazione, non fanno il 
rumore che dovrebbero. La sorella di Giulia ha chiesto ai ragazzi di fare rumore. E questo rumore 
si comincia a sentire… 

Sonia Gallino

Vorrei una scarpetta di cristallo…
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Con i migliori 
auguri 

di Buon Natale
e felice anno

nuovo

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 
Genova San Pier d'Arena

Colazioni - Tavola calda - Aperitivi
Seguiteci su Facebook e Instagram

Praticità ed eleganza per regalare e regalarvi 
un capo speciale per le Festività.  

I migliori accessori per i vostri regali di Natale.
I nostri consigli per la vostra soddisfazione!

Vi aspettiamo
Serenella e il suo staff 
augurano Buone Feste

Via G. Buranello, 153 r. 
Genova Sampierdarena

tel. 010 6454294

Sarti
di Marastoni Serenella

In occasione delle festività natalizie 
aperti tuto il giorno

domenica 17, 24 e 31 dicembre

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Auguri di Buon Natale a tutti i tifosi blucerchiati

Via Giovanetti 13
c/o Associazione Combattenti
tutti i martedì dalle 10 alle 12

Via Cantore 168 r.
tel. 010 460119

Buon Natale e Felice 2024

Abbigliamento 
Sarti

Uomo e donna 

La produzione artistica di Giorgio 
Bergami, reporter, regista e docente 
universitario che  ha documentato con 
le sue fotografie circa settant’anni di 
storia civile e politica, potrebbe trovare 
una casa a San Pier d'Arena. Giorgio 
Bergami è mancato la primavera scor-
sa e ha lasciato un vero patrimonio 
fotografico. Fu amico di De André e 
di don Gallo, coi quali condivideva le 
idee di giustizia e di impegno sociale e, 
dagli esordi all’agenzia Publifoto negli 
anni Cinquanta, ha prodotto inchieste 
fotografiche documentaristiche molto 
interessanti dal punto di vista sociale. 
Ora tutto questo potrebbe arrivare a 
San Pier d'Arena. 
È stata infatti approvata una mozione 
a firma della consigliera comunale 
Monica Russo per l’acquisizione da 
parte del Comune dell’archivio fo-
tografico di Giorgio Bergami, oltre 
all’individuazione di una sede a San 
Pier d'Arena. Russo dichiara: “Per 
oltre mezzo secolo Giorgio Bergami 
ha raccolto immagini di Genova in 
maniera suggestiva, evidenziando si-
tuazioni di vita reale come pochi sanno 
cogliere. Durante gli anni eroici della 
fotografia (1950 -1960) è iniziata la 
storia iconica dell'agenzia fotografica 
e archivio storico Publifoto, che ha 
segnato anche un pezzo della storia 
della città”. Quindi, a breve l'archivio 
Publifoto diventerebbe patrimonio di 
Genova e come sede si pensa ad una 

delle ville di San Pier d'Arena recente-
mente acquistate con i fondi PNRR. At-
tualmente, infatti, l'archivio è in via dei 
Giustiniani. Questa iniziativa potrebbe 
far riconoscere a San Pier d'Arena il 
ruolo di polo culturale, considerato 
anche l'interesse dell'Accademia di 
Belle Arti a trasferire parte delle sue 
attività proprio a San Pier d'Arena. In 
tutta questa operazione Monica Russo 

Una villa per il patrimonio 
fotografico di Giorgio Bergami

è stata supportata dalla consigliera 
Donatella Alfonso, che ha firmato 
con lei la mozione, e dall'associazione 
“La Strada dell'Arte” che le ha dato 
l'opportunità di mettersi in contatto 
con la vedova Bergami, Maria Deidda. 
Per ora solo parole, contiamo di vedere 
presto i fatti.

Marilena Vanni

Approvata una mozione della consigliera comunale Monica Russo
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Via della Cella, 105 r. canc.
Genova San Pier d'Arena

Tel. 010. 41.59.62

PORTE INTERNE - PORTE CAPOSCALA
SERRAMENTI IN LEGNO 

PER INTERNO ED ESTERNO
MOBILI SU MISURA CON FINITURE ACCURATE 

LACCATI E VERNICIATI
ARREDAMENTI SU MISURA 

PER SODDISFARE OGNI ESIGENZA

S.G.C. Sampierdarenese
Via D.G. Storace 2

tel. 010 463252 
cell. 339 8911993

Buon Natale
e felice 

anno nuovo

Le Sacre Scritture e in particolare i libri 
profetici sono portatori di un annun-
cio rivolto a tutti noi, proprio a tutti, 
nessuno escluso: Dio ha mandato, 
mediante l’opera dello Spirito Santo, 
suo Figlio Unigenito nel mondo per 
salvarlo e riunirlo a sé in Cristo Gesù 
alla fine dei tempi. Questo ci dice Gesù 
il Salvatore venendo come uomo, in 
semplicità e povertà ad annunciarci il 
Regno di Dio che già è tra noi. Colui 
che avrebbe potuto fare qualsiasi 
meraviglia per affermare la propria 
potenza si è umiliato assumendo 
sembianze umane in mezzo agli ulti-
mi. Non è poesia questa o romanzo. 
È entrato nella realtà di migliaia di 
famiglie di profughi e migranti; pen-
siamoci quando vediamo certe scene 
in televisione o nelle nostre strade. I 
Vangeli che narrano dell’infanzia di 
Gesù non parlano di regali strabilianti 
da parte dei pastori (come avrebbero 
potuto, poveri com’erano?) ma par-
lano della loro meraviglia di persone 
semplici. Citano i doni dei Re Magi, 
ovvero sapienti venuti dall’oriente 
in grado di leggere i segni del cielo 
come la stella cometa e interpretarne 

la miracolosa relazione con le scritture 
e le profezie. I loro doni hanno un 
valore simbolico: l’oro, per significare 
la vera regalità di quel fanciullo, così 
piccolo ed insignificante rispetto ai 
potenti della terra, l’incenso perché 
con esso si onorano gli altari e le cose 
sacre, la mirra perché era la sostanza 
usata per trattare le salme dei defunti, 
preconizzando la morte di Gesù alla 
quale sarebbe seguita la Risurrezione. 
La strada della salvezza passa attra-
verso un popolo, proprio perché Dio 
vuole salvare l’umanità servendosi di 
essa stessa anziché scegliere la strada 
dell’evento strabiliante, come avrebbe 
potuto benissimo fare. Dio dimostra 
così nei fatti e nelle nostre vite quan-
to il profeta Isaia proclamava alcune 
centinaia di anni prima della nascita di 
Gesù: “Ti ho amato d’amore eterno… 
ti ho chiamato per nome… tu mi ap-
partieni da sempre… sei prezioso ai 
miei occhi!”. Si, cari amici, è proprio 
così! Non siamo un “caso” o l’evolu-
zione di un organismo unicellulare, 
ma persone create ad immagine e 
somiglianza di Dio, amate, pensate, 
nominate, colmate di bene da sem-
pre, ben prima che i nostri genitori 
si unissero per metterci fisicamente 
al mondo. Oggi il Santo Natale pare 
non avere quasi più nulla dei significati 
veri ed originali, eppure non è così pur 
nella confusione di acquisti e cenoni. 
La venuta di Gesù in estrema povertà 
riesce sempre e comunque a suscitare 
interrogativi in tutti noi, sia per ciò che 
concerne la nostra vita quotidiana, 
sia per quanto riguarda i rapporti con 
chi ha davvero bisogno. Gli orrori di 

guerre e disastri, pur terrificanti, non 
ci devono abbattere, proprio perché 
siamo tutti dei “salvati” e con la fine 
dei tempi sarà la fine della morte, 
ultimo atto prima della riunificazione 
con lo Spirito Santo per Cristo Gesù 
in Dio Padre. Per questo Maria Santis-
sima Madre di Gesù è definita “porta 
del Cielo”, ovvero nostro meraviglioso 
accesso all’eternità. L’umanità è sin 
dall’inizio sotto attacco del male che 
cerca di annichilirla in ogni modo, 
accanendosi particolarmente nella 
terra dove nacque fisicamente Gesù 
proprio per allontanarci con gi orrori 
dalla verità rivelata nei Vangeli. Ricor-
diamoci allora di quanto i profeti ci 
hanno detto in nome di Dio, leggiamo 
le pagine del Vangelo ed ascoltiamo 
chi parla al mondo tutt’oggi, il caro 
Papa Francesco. Egli, apparentemente 
inascoltato, ci ammaestra parlandoci 
della misericordia infinita di Dio il cui 
amore “sorpassa ogni conoscenza”, 
come scrive San Paolo. I Salmi ci inse-
gnano che “Ogni uomo vedrà la Sal-
vezza di Dio!”, ogni uomo, non solo 
cristiani cattolici osservanti, ma tutti 
gli esseri umani, in qualunque parte 
del mondo siano nati e comunque 
vivano o siano vissuti. Sta alla nostra 
piena libertà rifiutare o accogliere 
questo meraviglioso messaggio con 
gioia e farne partecipi tutti coloro 
che incontriamo, perché condividere 
una grande gioia rende felici noi per 
primi mentre la portiamo agli altri. 
Allora ogni giorno dell’anno sarà un 
Buon Natale!

Pietro Pero

Il Natale: un dono personale 
per ciascuno di noi

Purché sia ogni giorno dell'anno



12
12-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Si può avere cento anni e non sentirli? 
Ce lo dimostra Balbina Serra Cerisola, 
che ha varcato la soglia della vene-
randa età con grande nonchalance. 
Quale sarà il suo segreto? Come si fa 
ad arrivare a questo traguardo come 
lei, con vista e udito sempre acuti, 
fisico sano, asciutto e ancora agile 
e, soprattutto, con uno spirito vivo, 
curioso e indomito, nonostante gli 
inevitabili colpi che la vita riserva? 
La signora Balbina, vestita e acconciata 
in modo inappuntabile, con ile sue 
maniere gentili ma decise, risponde, 
disarmante: “Il segreto della mia lon-
gevità? Ah… se lo sapessi davvero, 
l’avrei già venduto!”. A festeggiarla 
in pompa magna il due dicembre è 
stata l’UniTre, l’Università delle Tre 
Età di San Pier d’Arena, in via Car-
zino, dove ha sede anche la Società 
Operaia di Mutuo Soccorso Universale 

Giuseppe Mazzini (fondata nel 1851). 
Balbina è senz’altro l’allieva di più 
antica data dell’UniTre: dal 1989, da 
ben trentaquattro anni. E con grande 
profitto. Racconta nel suo intervento 
la docente di Discipline Pittoriche, 
Adriana Bacigalupo: “Balbina segue i 
miei corsi dal 1996 e ha partecipato a 
tutte le mostre che abbiamo allestito 
con stupefacente energia e volontà. 
Non ha mai mancato una lezione!”. 
Con risultati da non credere: Balbina 
è divenuta da subito un’abile disegna-
trice e pittrice. E anche scultrice. Una 
vena artistica scoperta in età non più 
verde (all’epoca aveva già 73 anni). E 
che dura, con ottimi esiti, da ben 27 
anni. “Il mio primo disegno è stato 
una bottiglia. Se lo vedeste, vi met-
tereste le mani nei capelli! – racconta 
con brio Balbina, per una volta alla 
cattedra, in piedi, di fronte alla platea 
dell’aula magna dell’UniTre, gremita 
di familiari, attempati compagni di 
studi e amici accorsi a festeggiarla – 
All’epoca conoscevo solo la matita, 
la gomma per cancellare e il foglio. 
Eppure, da allora sono riuscita a fare 
qualche cosetta…”. Già dal primo stu-
dio, suggerito dalla Maestra, sul tema 
del lirismo pastorale fra Ottocento e 
Novecento, Balbina si distingue per 
la perizia nel riprodurre una figura di 
bimba dall’aria trasognata e sospesa. 
“La Maestra ci ha fatto studiare tanto. 
E ci ha dato tanti compiti. A volte sono 
rimasta a studiare fino alle due di not-
te!”. E i risultati si vedono: pregevoli 
studi di figura, ma anche di paesaggio, 
in specie scorci degli amati caruggi. E 

quadri dai pregnanti temi simbolici, 
come quello in stile pop art sull’ami-
cizia, che assomma, in bianco e nero, 
grandi anelli di catena. O quello che 
rappresenta in primo piano le vetuste 
lancette di un orologio tratteggiato 
con toni grigi, che paiono sfumare 
nell’inesorabile passare del Tempo. O 
quello intitolato ‘Solitudine’, in cui la 
trasparente silhouette di un vecchio si 
perde in un contesto urbano stranian-
te, caratterizzato da caseggiati alti e 
anonimi, dai colori accesi, ma con le 
finestre chiuse. O, ancora, come le 
varie icone dipinte negli anni (su tutte, 
‘Il sacro Volto di Cristo’, donata alla 
chiesa di Cristo Re di San Pier d’Are-
na). Vibranti di vita sono anche le sue 
sculture, specie i busti dei figli. Ma 
anche il bassorilievo in creta inserito 
in una originale Via Crucis plasmata 
insieme a compagne e compagni del 
corso UniTre e donata dieci anni fa alla 
Cappella del Pellone, in provincia di 
Cuneo. Dove ora fa bella mostra di sé. 
Balbina, nata a Cornigliano, abita da 
tanti anni a San Pier d’Arena, in via 
Fanti. È stata impiegata negli uffici 
dell’Ansaldo per dieci anni, fino al 
1949 quando, sposatasi con Ernesto 
Cerisola, ha lasciato il lavoro per de-
dicarsi alla famiglia. La vita non le ha 
risparmiato grandi dolori. È vedova 
dal 1975. Il marito scomparve, infatti, 
prematuramente, quando lei aveva 
cinquantadue anni. Rimase vedova 
con due figli: Attilia e Carlo, a sua 
volta prematuramente scomparso nel 
2010 in un incidente di montagna in 
alta Valle Pesio. Quando i figli si al-
lontanano da Genova per lavoro, due 
anni dopo la scomparsa del marito, 
Balbina non si abbatte. Continua la 
sua vita operosa. Fino a trovare la sua 
strada all’UniTre. “All’inizio si dedicò 
a corsi di canto gregoriano e di tea-
tro, con la compagnia Art di Mimmo 
Minniti” ricorda Attilia. Poi arrivò la 
folgorazione per le discipline pittoriche 
e plastiche con l’inseparabile Adriana 
Bacigalupo. E anche per l’informatica: 
“Anni fa la mamma volle imparare ad 
adoperare il computer, che da tempo 
usa quotidianamente. Anche, durante 
il periodo Covid, per seguire le lezioni 
di Adriana in videoconferenza. O per 
fare acquisti online!”. La vita sociale di 
questa super-bisnonna è inesauribile: 
“Di recente abbiamo fatto insieme il 
giro della Sardegna” conclude la figlia. 
Balbina ha quattro nipoti. Anche quelli 
che da anni vivono lontano (Jacopo in 
Giappone e Umberta in Australia) han-
no mandato affettuosi videomessaggi 
di auguri alla nonna assieme ai loro ri-
spettivi bimbi, la piccola Momo e Ales-
sandro. Video che sono stati proiettati 
nell’aula magna dell’UniTre, dopo la 
rassegna di tante diapositive di quadri 
e sculture di Balbina, commentate con 
ammirazione da Adriana Bacigalupo. 
In totale i pronipoti sono tre, compresa 
l’ultima nata, Ludovica, figlia di Marta 
(a sua volta figlia di Attilia e sorella di 
Umberta), che l’amorevole bisnonna, 
ora, lasciata la cattedra, nuovamente 
seduta in platea, in prima fila, coccola 
sulle gambe (accavallate!) con la solita 
nonchalance. Ludovica ha compiuto il 
suo primo anno di vita il 29 novembre, 
poco prima del centesimo genetliaco 
di Balbina. Sulla tavola imbandita, 
dopo la consegna del (meritatissimo) 
attestato UniTre a Balbina, attendono 
gli astanti due torte: una grande, con 
il numero 100 infisso nella crema. E 
una piccolina, con il numero 1.

Marco Bonetti

Balbina Serra Cerisola: 
avere cento anni e non sentirli

Tanti auguri dal Gazzettino

Grandi o piccole, quotidianamente accadono storie di ordinaria burocrazia 
ai danni dei soggetti più deboli, spesso anziani, inermi sudditi di fronte alla 
Macchina tentacolare dello Stato, come personaggi di Nikolaj Gogol' o 
come il Fantozzi di Paolo Villaggio, grande Genovese, fine umorista prima 
che comico, che nei suoi popolari libri e film cercò di risvegliare, con l’arma 
del sarcasmo, un senso di ribellione nella prostrata massa italica contro 
i Potenti da cui è da sempre vessata. Ma vanamente. Passata la breve 
stagione della Contestazione, seppellita nelle memorie storiche di mezzo 
secolo fa, oggi, nel XXI secolo che appare moderno, ma è un Medioevo 
travestito da Futuro, siamo tutti Fantozzi destinati a subire ancora. Ecco, 
di seguito, due storie emblematiche di ordinaria burocrazia raccontateci 
dai nostri lettori.

L’Odissea della carta d’identità elettronica

Scrive un nostro affezionato lettore: “Il 21 novembre 2023, avendo perso 
la carta d’identità a causa di uno scippo, con la denuncia di smarrimento 
mi presento al Municipio di San Pier d’Arena, dove mi vengono conse-
gnati quattro fogli, dietro pagamento di 22 euro (la ricevuta accenna al 
pagamento senza specificare la cifra). Uno dei quattro fogli sostituisce la 
vecchia carta d’identità, in attesa di quella elettronica. Nel riepilogo dei 
dati contenente il monitoraggio dell’iter della carta d’identità elettronica 
compare il numero della raccomandata che contiene tale documento e 
attesta che mi è stato spedito. Ai primi di dicembre, notando il mancato 
arrivo della raccomandata, mi reco nell'Ufficio dove mi erano stati rilasciati 
i quattro fogli. Il 4 dicembre l'impiegata del Comune stampa un altro 
foglio, attestante l'esito della spedizione, con la dicitura, fra l'altro: “La 
spedizione è stata consegnata in data 27 novembre 2023, ore 11:25” 
(consegnata non si sa a chi). Con quel foglio mi dirigo alle Poste di Piazza 
del Monastero: altra coda, alla fine della quale mi viene stampato un ulte-
riore foglio, dettagliante l'invio. Risulta la partenza da Bari il 24 novembre. 
La descrizione, dopo vari passaggi, termina con dicitura “consegnata dal 
portalettere del Centro Postale Ge-Ponente CPD (Centro di Distribuzione 
della Corrispondenza) in data 27 novembre 2023”. In tutto sono ben 
otto passaggi, compreso quello del CMP di Bari del 24 novembre [CMP = 
Centro di Meccanizzazione Postale, n.d.r.]. Chiesto un modulo di reclamo 
per mancata ricezione della raccomandata, lo compilo e, dopo un'altra 
coda, lo consegnerò alle Poste di Piazza del Monastero, per l'inoltro a 
chi di dovere. Mi chiedo se un ultrasettantenne con salute cagionevole 
si debba sottoporre a una simile trafila, che non finirà certo con l'inoltro 
del reclamo, per avere finalmente accesso al documento in questione.

Pacco, doppio pacco e contropaccotto

Sempre al citato Ufficio Postale, altra storia di ordinario disservizio verso 
un anziano, che vorrebbe spedire un voluminoso collo contenuto in uno 
scatolone. Entrando trova un giovane ‘mediatore culturale’ itinerante in 
mezzo agli utenti vaganti, che gli spiega quale biglietto numerato prendere 
per l’operazione e lo invita a porsi in attesa.
Inizialmente –  stando alla spiegazione fornita dall’addetto – pare che, trat-
tandosi di ‘reso’ a carico della ditta destinataria), non ci siano da compilare 
moduli, ma sia sufficiente scannerizzare il QR Code posto sullo scatolone. 
Dopo vari minuti l’anziano, però, accertato nel frattempo con il destina-
tario, per telefono, che trattasi di ‘reso’ a proprio carico, chiede di nuovo 
lumi. Gli viene risposto che in tal caso, sì, occorre compilare i moduli. Ma 
l’Ufficio li ha finiti. Quindi l’anziano, nonostante sia finalmente arrivato il 
suo turno, viene congedato e invitato a presentarsi ad altro Ufficio. Co-
stretto a caricarsi il pesante pacco, se ne torna a casa con un nulla di fatto. 
Possibile che, mancando i moduli, non ci fosse modo da parte degli addetti, 
durante l’orario di servizio, di approvvigionarsene, magari richiedendoli a 
qualche altro Ufficio di zona tramite un messo (come farebbe qualunque 
diligente esercente privato, anziché mandarvici l’utente)? 

Velocisti agli sportelli

Lo stesso anziano si presenta allo stesso Ufficio con lo stesso pacco. 
All’entrata trova un gentile addetto, anziano come lui, che stavolta gli 
fornisce i moduli del caso, gli spiega come compilarli e come apporre 
sullo scatolone due fogli (che gli fornisce) su cui scrivere, rispettivamente, 
generalità e indirizzo propri (mittente) e del destinatario. E aggiunge che 
gli/le addetti/e agli sportelli gli forniranno gentilmente il nastro adesivo 
per fissarli allo scatolone. Stavolta passano pochi minuti di attesa. Appe-
na l’anziano si avvede che sul display è comparso il proprio numero (un 
minuto prima era ancora presente il numero precedente!), si avvia allo 
sportello designato con il pesante pacco. Quando lo trova, poco dopo, 
però, la giovane sportellista lo gela con un categorico rifiuto ad accogliere 
il pacco, adducendo che è passato troppo tempo (!) da che il suo numero 
è comparso. Inutile farle osservare che è ancora presente sul display. La 
giovane sportellista ormai è “andata avanti: non può tornare indietro”. 
Anziano e pacco sono respinti senza tanti problemi. Interviene una pa-
rimenti giovane responsabile. Ma non c’è niente da fare. Anzi, al rilievo 
iniziale circa la velocità di approssimazione allo sportello del malcapitato, 
si aggiungono altre motivazioni: lo scatolone non è regolamentare, non 
è ben sigillato, etc. Saranno anche motivazioni giuste, ma perché allora 
non avvisare subito l’utente tramite il gentile addetto-mediatore?
Un dato è certo: fino a qualche tempo fa dietro agli sportelli si trovavano 
addetti esperti e disponibili. 

M.B.

Piccole storie di 
ordinaria burocrazia

Feste di Natale in musica 
a Santa Maria della Cella

Il gruppo Culturale Amici della Cella, con il patrocinio del Municipio Centro 
Ovest, propone altri due appuntamenti musicali, dopo il primo che si è 
tenuto il 10 dicembre con l'esibizione del violinista Marco Mascìa. Il 16 
dicembre alle 20.45 sarà di scena il coro Brinella, mentre il 7 gennaio 2024 
alle 15.45, sarà il Coro sul Mare ad accompagnare in musica i primi giorni 
del nuovo anno. Ma gli appuntamenti musicali alla Cella non sono finiti. 
Anche per l'edizione natalizia di Chiese in Musica, la rassegna organizzata 
dall’Assessorato al Commercio, Artigianato, Pro Loco e Tradizioni citta-
dine, la chiesa di Santa Maria della Cella è stata prescelta come sede di 
un appuntamento. Mercoledi 3 gennaio 2024 alle 20.30 si alterneranno 
il coro Veteranova, il coro Aurelio Rossi e la Banda Musicale Cittadina di 
Bolzaneto. E poi ancora il Quartetto Ebanum, Mariangela Persano & Alex 
Castagneri, Antonella Fontana & Ensemble. Sarà presente anche il coro 
Spirituals & Folk che ha forti radici sampierdarenesi.

Marilena Vanni
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Il primo presepe, nell’accezione mo-
derna del termine, si fa risalire a quello 
a cui San Francesco d’Assisi diede vita 
a Greggio (provincia di Rieti) nel giorno 
di Natale del 1223. Francesco, infatti, 
era rimasto talmente emozionato e 
spiritualmente coinvolto dopo il suo 
pellegrinaggio in Terra Santa, nei 
luoghi dove era nato Gesù, da essere 
spinto a chiedere a papa Onorio III 
di poter approntare a Greggio una 
rappresentazione della natività. Su 
concessione del papa, il “presepe” fu 
allestito in una grotta vicino al paese 
e qui furono portati la mangiatoia con 
il fieno, un bue e un asinello. In quel 
presepe non erano ancora imperso-
nati Maria, Giuseppe e il Bambino, 
ma in quel frangente Francesco, di 
fronte alle numerose persone accorse 
a quell’evento, narrò la storia della 
nascita di Gesù. Nonostante fosse 
chiaro il carattere popolare di quella 
rappresentazione, volta soprattut-
to a comunicare la profondità del 
messaggio cristiano alla gente meno 
benestante, il presepe, nella forma di 
statuine costruite principalmente in 
legno ma non solo, finì per trovare 
diffusione anzitutto nelle chiese - al 
fianco di dipinti raffiguranti lo stesso 
soggetto - e successivamente nelle 
case di aristocratici. Solo tra il XVIII e 
il XIX secolo, la tradizione presepiale 
divenne una realtà nelle case di per-
sone comuni in occasione delle feste 
natalizie. Nelle case nobiliari più im-

portanti, il presepe divenne elemento 
immancabile - come spesso accadeva, 
anche per motivi di prestigio – soprat-
tutto a partire dalla fine del Seicento 
e l’inizio del Settecento, quando già si 
poteva cominciare a parlare di tradizio-
ni napoletane, bolognesi e genovesi. 
Il diffondersi di questa tradizione fece 
sì che anche gli abili intagliatori del 
legno di quell’epoca si dedicassero a 
questa nuova forma d’arte. Un artista 
di punta dell’arte lignea genovese nel 
periodo del tardo barocco, che sicura-
mente identificò questa figura dedita 
alla produzione artistica di personaggi 
presepiali, è Anton Maria Maragliano 
che nacque a Genova il 18 settembre 
1664, figlio di un fornaio genovese 
non sufficientemente benestante da 
poterlo avviare agli studi. Lo storio-
grafo Carlo Giuseppe Ratti, afferma 
che Anton Maria lavorò per un certo 
tempo nella bottega di Giuseppe 
Arata. Successivamente all’età di sedici 
anni sarebbe approdato per un perio-
do di discepolato presso la bottega 
artigiana dello zio materno. Il grande 
salto di qualità ci sarebbe poi stato 
durante il periodo di collaborazione 
in un’altra bottega, quella di Giovanni 
Andrea Torre, dove il giovane scultore 
ebbe modo di approfondire gli studi 
sull’anatomia del corpo umano e 
sull’arte del panneggio, maturando 
non solo una tecnica più raffinata ma 
cominciando anche ad acquisire uno 
stile del tutto personale. Nel 1688 

aprirà una propria bottega che nel 
1700 trasferirà in via Giulia, ormai 
distrutta a seguito del taglio di via 
XX Settembre. In quel laboratorio si 
formeranno scultori di grande valore 
come Agostino Storace e Pietro Gal-
leano e, con l’aiuto dei suoi validissimi 
collaboratori, Maragliano darà vita ad 
un notevole numero di opere lignee: 
dalle sculture devozionali ai Crocifissi, 
dalle pale d’altare ai personaggi per il 
presepe, e le imponenti casse proces-
sionali delle Casacce liguri. Il pregio di 
Anton Maria Maragliano fu proprio 
quello di aver saputo dare una svolta 
all’arte del legno interpretandola in 
chiave barocca e dotando le sue opere 
d’arte di un giusto equilibrio tra l’at-
mosfera aulica e il gusto devozionale 
popolare. Un altro artista che nella 
sua attività previde una committenza 
legata alla “moda” del presepe nata 
in quel periodo, fu il sampierdarenese 
Pier Maria Ciurlo (forse allievo del 
Maragliano); la sua bottega si allineò 
alla produzione di statuine che, come 
per gli altri intagliatori, dovevano 
essere dotate di svincolo articolare e 
modellate di varia altezza in modo da 
creare nel contesto del presepio un 
senso di prospettiva e di profondità. 
Alcune parole vanno spese anche per 
un altro sampierdarenese, Gerolamo 
Pittaluga, allievo dello stesso Ciurlo, 
dal quale egli acquisì l’arte fino a su-
perarlo in fama e bravura. Gerolamo 
nacque nel nostro borgo il 21 maggio 
1689 in una famiglia dalle scarse 
risorse economiche che, tuttavia, ren-
dendosi conto delle sue grandi qualità 
nel disegnare e modellare il legno, lo 
indirizzò alla bottega del Ciurlo. Fu il 
giusto sentire di una dote naturale del 
ragazzo che, ben presto, si staccherà 
dal maestro per aprire una propria 
bottega ed assumere commissioni 
da congregazioni religiose e privati. 
Di lui, oltre al Crocifisso della Cella, 
troviamo testimonianza della sua bra-
vura, anche nel Crocifisso presente nel 
Santuario di Belvedere e nel gruppo 
ligneo “Crocifisso con Madonna e San 
Giovanni Evangelista” nella chiesa di 
Santa Sabina. Anch’egli si avvicinò alla 
produzione di statuine per il presepe, 
inizialmente focalizzandosi su quelle 
di dimensione maggiore e in partico-
lare sugli animali: aspetto che gli fece 
ricevere l’appellativo di animalista del 
presepio genovese; in un secondo 
tempo si rivolse a lavori più piccoli e 
più remunerativi sia verso le chiese 
ma soprattutto verso il presepio per 
le case dei nobili. Uno dei presepi più 
famosi di Genova è quello in mostra 
permanente presso il Santuario di 
Nostra Signora di Carbonara o della 
Madonnetta nel quale il gruppo della 
Natività fu realizzato dal Gaggini detto 
il Bissone, mentre altre figure vennero 
realizzate all’inizio del ‘700 da An-
ton Maria Maragliano. Dell’opera di 
quest’ultimo fa parte il presepe di cui 
riportiamo un dettaglio nella foto di 
questo articolo; per chi non lo sapesse 
si trova in una nicchia, sul lato sinistro 
della navata unica del Santuario di 
Nostra Signora di Belvedere. Come si 
può osservare la mangiatoia è ancora 
vuota. Attende la Santa Notte di Na-
tale. Attende la nascita del Redentore 
dell’umanità. Speriamo veramente di 
cuore che questo evento porti un mes-
saggio rinnovato e sempre più forte, 
il vivo desiderio di un mondo per tutti 
colmo di pace e di serenità.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Da Anton Maria Maragliano 
a Gerolamo Pittaluga

Breve viaggio nel mondo del Presepe

La parrocchia di Santa Maria delle Grazie, nel centro storico di San Pier 
d'Arena, gode di una comunità molto attiva e presente. La chiesa è un 
importante punto di riferimento per il quartiere e sono tantissime le ope-
re di solidarietà che passano attraverso i locali della parrocchia. Ma oggi 
vogliamo focalizzare l'attenzione sul meraviglioso presepe che è stato 
inaugurato lo scorso 9 dicembre, in occasione dell'accensione dell'Albero 
della Solidarietà. Si tratta di un impianto che merita davvero una visita. 
Bruno Boero, Antonio Marighella, Fabrizio Armenia, Luigi Rozza, Mariano 
Basile: questi i nomi dei principali artefici del presepe. I bambini, ma non 
solo, resteranno affascinati dalle fasi del giorno, dall'alternarsi della luce e 
del buio, quando solo alcune casette rimangono illuminate. Le statuine sono 
piuttosto antiche e sono fatte di gesso. La cura dei particolari è minuziosa. 
C'è il mulino a vento, quello ad acqua, un imponente castello sullo sfondo, 
il ponte di pietra, simile a quelli che si vedono nel nostro entroterra, c'è il 
forno sempre acceso. Ma le casette, in particolare, rappresentano il vero 
punto di forza. Si tratta di manufatti creati dal signor Mario Pedemonte 
che risalgono al secolo scorso, datati intorno al 1925. In una di queste si 
riesce a scorgere anche l'immagine della Madonna della Guardia posta su 
una parete. L'insieme è veramente affascinante e vale la visita. Il presepe 
della chiesa di Santa Maria delle Grazie è visitabile tutti i giorni, fino alla 
fine di gennaio, secondo gli orari di apertura della chiesa.

Marilena Vanni

Per onorare l’800° anniversario del primo presepe, allestito da San Francesco 
d’Assisi nel 1223 a Greccio, in Umbria, la comunità di Granarolo si sta dando 
un gran da fare. L’edizione 2023 del suggestivo Presepe vivente, tradizione 
natalizia unica che da un quarto di secolo si ripete nel tipico borgo storico 
a monte di San Teodoro, sarà particolarmente innovativa.
La scena culminante della Natività non sarà ambientata all’esterno dell’antica 
chiesa di Santa Maria Assunta (finora era allestita sul sagrato), ma al suo 
interno. Sarà come sempre interpretata da una giovane coppia del luogo 
nei panni di Maria e San Giuseppe con il proprio Bambino. Ma stavolta 
sarà animata da un contorno recitativo di attori del Gruppo ART di San Pier 
d’Arena, impegnati in un’azione teatrale ispirata all’Anonimo Perugino (XIV 
secolo) e a Guido Gozzano. La fase della sacra rappresentazione antece-
dente alla scena della Natività avrà anche quest’anno carattere itinerante.
Un’altra coppia impersonerà Maria e Giuseppe nel loro peregrinare sino a 
Betlemme. Suddivisa in più scene, questa prima parte di Presepe, imper-
sonata da figuranti della comunità, si snoderà lungo la crêuza centrale 
del borgo, Salita Granarolo, con inizio alle 14:30 nei pressi della stazione 
superiore della storica funicolare Principe-Granarolo.
Oltre a Giuseppe, Maria e Bimbo, ci saranno tanti figuranti a impersonare i 
Re Magi, Erode, Salomè, i centurioni romani e altri personaggi. E bambine e 
bambini nel ruolo di angioletti e pastorelli. Sarà presente anche l’ideatore del 
Presepe vivente di Granarolo (e suo animatore principale fino a due anni fa): 
il dinamico Don Nicola Devirgilio. In pensione dall’autunno 2021, ha retto 
la parrocchia di Granarolo per trent’anni (e, al contempo, per venticinque, 
quella di San Marcellino di via Bologna). Un anno fa gli è subentrato Padre 
Giuseppe (‘Beppe’) Zaltron, simpatico frate di 65 anni, veneto, originario 
di Noventa, in provincia di Vicenza, felice di proseguire questa tradizione. 
L’appuntamento è per domenica 17 dicembre. Già da mezzogiorno sul prato 
soprastante la chiesa saranno aperti gli stand gastronomici. Il clou della 
sacra rappresentazione, coordinata sul piano artistico da Mimmo Minniti, 
dal 1967 alla guida del Gruppo ART, avrà invece inizio alle 14:30 e durerà 
un’ora. Per quanto riguarda la parte ‘profana’, ma sempre gradita, della 
kermesse, gli stand gastronomici resteranno in funzione a oltranza, fino a 
sera. E fino ad esaurimento scorte.

Marco Bonetti 

Come raggiungere Granarolo

Il borgo storico di Granarolo, posto sulla sommità del Municipio Centro-
Ovest, a circa 250 metri sul livello del mare, è raggiungibile in auto da vari 
quartieri: da San Teodoro, da San Pier d’Arena e da Oregina.
Granarolo è raggiungibile con vari mezzi pubblici: con i bus 38 (che vi fa 
capolinea) e 355. O con la funicolare (o meglio, trenino a cremagliera), 
che ha la stazione inferiore nella zona soprastante il Palazzo del Principe. 
La funicolare Principe-Granarolo è ora nota a milioni di telespettatori nel 
mondo grazie alla popolare fiction Rai ‘Blanca’, campione di ascolti anche 
nel 2023 che, non a caso, ha il suo cuore narrativo nel ‘Commissariato 
San Teodoro’.

M.B.

L’appuntamento è per domenica 17 dicembre

Il Presepe vivente 
di Granarolo si rinnova

Una bella Natività anche 
alla chiesa delle Grazie
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Abbraccia i nostri valori

DIVENTA
Coop Liguria

SOCIO COOP

Su una spesa di almeno 15€ 
in prodotti a marchio Coop

Buoni 
Sconto

da55 €

1 Carnet
del valore di oltre 150€
con tanti vantaggi dedicati

Fino al 29 febbraio 2024  

Ti aspettiamo al Punto Soci per l’adesione!
Potrai accedere da subito a tantissime opportunità,

vantaggi esclusivi e servizi dedicati. 

Liguria

IN TUTTI I SUPERMERCATI 
E IPERMERCATI DI COOP LIGURIA

Ogni buono è utilizzabile in tutti i punti vendita di Coop Liguria su una spesa minima di 15€ in prodotti a marchio Coop non in promozione.

SUBITO PER TE
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Buone Feste da 2A

Nel periodo natalizio domenica aperto con orario 9-12.30 e 15.30-19.30
tel. 010 411546

Materiale elettrico, accessori e utensili 
per la casa, vendita e riparazione piccoli 

elettrodomestici, duplicazioni chiavi 
(anche quelle dell'automobile!).

Tutto per le decorazioni natalizie...
Altro che elettricista! 

Sono Paolo e vi aspetto 
in via Carlo Rolando 25 a/R 

I piatti della tradizione preparati da noi per voi, 
la nostra pasta fresca artigianale 

sulla vostra tavola delle Feste

Il 23, 24 e 30 dicembre orario continuato
Lunedì 25 dicembre aperto fino alle 13

Domenica 31 dicembre aperto fino alle 14

Laboratorio di Orologeria
Riparazioni di Argenteria
Riparazioni di Oreficeria

Ge- Sampierdarena
Via Giovanetti, 37 r

Tel. 010 419312Auguri di Buone Feste

Spesso ci siamo chiesti quale senso 
abbia il dichiarare certe aree “pedo-
nali” quando in esse si può addirittura 
rischiare l’incidente grave a causa di 
sconsiderati che si fanno vanto di 
ignorare molte regole del codice della 
strada (e non solo quelle...) perché loro 
si sentono “superiori agli scemi (che 
siamo noi)” i quali osano intralciare 
il loro abuso o la totale incoscienza 
che caratterizza le loro azioni. L’ulti-
ma di queste situazioni ci è capitata 
domenica 3 dicembre poco dopo 
mezzogiorno. Percorrendo con altre 
persone via Daste, giunti all’inizio di 
via delle Franzoniane (la breve via che 
sale verso via Cantore) svoltiamo in 
essa diretti verso casa. Fatti pochi passi 
sentiamo il rombo di due moto, con 
clacson azionato affinché ci leviamo di 
torno, una con coppia a bordo l’altra 
con una donna sola, che ci sfrecciano 
vicinissime. Provengono da via Bu-
ranello passando per via Gioberti e 
dopo aver evitato di fermarsi alla fine 
della stessa via tirano diritto verso via 
Cantore commettendo almeno due 
infrazioni gravi. Naturalmente ad un 

cenno di disappunto da parte nostra 
hanno risposto con commenti irripe-
tibili. Tutto questo solo per evitare di 
proseguire in via Buranello sino a via 
Castelli e da lì per via Daste sino a via 
Giovanetti indi via Cantore. Troppo 
tempo perso? Troppa fatica? Troppo 
carburante sprecato? Ci pare ben 
difficile che in tre avessero una fretta 
tale da tagliare il percorso in quel 
modo del tutto arbitrario e pericolo-
sissimo e non risulta fossero inseguiti. 
Siamo certi che lo abbiano fatto 
perché appartengono alla categoria 
dei furbetti, ovvero quei microcefali 
che non ritengono essere soggetti 
alla legge ed alle regole ritenendosi 
infinitamente più scaltri. Raccontiamo 
questo episodio perché la serie di fatti 
identici alla quale dobbiamo assistere 
è lunghissima e sicuramente preoc-
cupante, sospettando che si tenterà 
di porre qualche rimedio solamente 
“dopo” un incidente grave.  Oltre a 
questi microcefali ormai abitudinari 
(la gente ci chiede continuamente 
di parlarne sul Gazzettino...) ci sono 
poi quelli che vanno in monopattino 

a tutta velocità nella parte pedonale 
di via Daste. Ci è capitato giorni fa 
di essere mancati per un soffio da 
un giovanotto che arrivava come 
un fulmine sfrecciando da levante 
a ponente vicinissimo alla famosa 
colonnina metallica che si vede nella 
foto.  Lo stesso fanno molti ciclisti. Se 
uno scende da via delle Franzoniane 
distrattamente, ritenendosi al sicuro 
perché zona pedonale (consentito solo 
il via vai dai box in fondo alla via) sap-
pia che può essere travolto da uno di 
questi ragazzotti tracotanti che magari 
indossano il caschetto per proteggere 
la loro testolina, ma non osservano 
alcuna cautela verso chi appare all’im-
provviso tranquillo di essere nel giusto. 
Pertanto: urge piazzare le transenne 
fisse assieme alla colonnina della foto 
affinché i motociclisti non possano 
passare e siano obbligati a percorrere 
le strade consentite, non scorciatoie 
inventate. È sufficiente lasciare un 
passaggio per carrozzine di invalidi e/o 
passeggini. Sarebbe anche molto utile 
aumentare la sorveglianza in loco, ma 
vista la cronica assenza di pattuglie 
della P.M. a piedi, almeno piazzare 
qualche telecamera che possa rilevare 
tali infrazioni e sanzionare i furbastri, 
non le solite panoramiche che a nulla 
paiono servire se non a fini statistici. 
In ogni caso questa situazione non 
può più durare e crediamo sia giunto 
il momento di informare chi da Tursi 
dovrebbe provvedere che la gente in-
tende effettuare una raccolta di firme 
per presentare un esposto alle forze 
dell’ordine e se non basterà anche uno 
alla Procura della Repubblica affinché 
verifichi se esistano omissioni da parte 
del Comune. Temiamo anche (perché 
già successo) che le transenne fisse 
subiscano tentativi di abbattimento 
sempre dai soliti microcefali, ma la 
risposta a questi “signori” non può 
essere la stanca rinuncia che incentiva 
l’anarchia. Stessa cosa per due delle 
colonnine alla fine di via Gioberti, 
che sono già state parzialmente eli-
minate dopo vandalismi, ovviamente 
arrendendosi a chi non rispetta le 
regole. Viene da chiedersi quale sia 
la differenza tra queste aree e zone 
italiane considerate “terra di nessuno” 
e stigmatizzate come degrado. Anche 
in via Castelli impera spesso l’anarchia, 
con auto e moto frequentemente 
contromano (c’è chi scende da via 
Cantore e pretende di tirare diritto in 
via Castelli oppure chi sale da questa 
via e nemmeno si sforza di raggiun-
gere via Giovanetti per poi svoltare in 
via Cantore: molto più comodo filare 
contromano verso la strada principale 
ignorando il divieto, tanto lo fanno 
tutti… Proprio una bella soddisfazione 
passeggiare per San Pier d’Arena, non 
c’è dubbio.

Pietro Pero

Zona pedonale o trappola?
Anarchia nella “terra di nessuno”



12-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese16

Tutti gli eventi natalizi
del Municipio Centro Ovest

I cittadini di San Pier d'Arena 
e San Teodoro

sono tutti invitati

Il 7 dicembre sono iniziati gli eventi na-
talizi del Municipio, nei quali quest'an-
no abbiamo investito importanti ener-
gie, includendo tantissime associazioni 
di San Pier d'Arena e San Teodoro che 
riteniamo un valore fondamentale per 
il territorio. Gli eventi si suddivideranno 
in due tipologie, la prima organizzata 
grazie ai fondi della Compagnia San 
Paolo, che ringrazio vivamente, e la 
seconda con i vincitori del bando nata-
lizio del Municipio II Centro Ovest. Il 7 
dicembre c'è stato il primo evento del 
lancio del Natale a San Pier d'Arena e 
San Teodoro con le luci accese del pa-
lazzo municipale, da dove è partita la 
marcia della pace guidata dalla banda 
del Circolo Musicale Risorgimento, da 
Music For Peace e dall'Anpi sezione 
Cioncolini Musso. Seguiranno due 
pomeriggi con Babbo Natale e suoi aiu-
tanti Elfi, il 15 in piazzetta Croce d'Oro 
in via Cantore e il 17 nell'ex mercato di 
via Bologna a cura di Musica & Magia. 
Infine, chiuderemo le festività con una 
serata al Teatro Modena il 22 dicembre 
con uno spettacolo delle associazioni 
del territorio presentata da Franco 
Ricciardi. Quest'anno abbiamo voluto 
fare con questi eventi un regalo a San 
Pier d'Arena e San Teodoro, supportati 
della nostre associazioni che ringrazio 
pubblicamente, per il lavoro che co-
stantemente svolgono dimostrando che 
siamo un territorio vivo, ricco di cultura 
e di realtà storiche.

Marta​ Pastanella
Assessore Municipio II Centro Ovest
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È la notte di Natale. Il vento spira lungo 
le vie della città, muovendo gli addob-
bi natalizi che augurano felici feste. Le 
ultime macchine corrono sulle strade 
alle volte delle case di parenti ed amici, 
qualcuno si azzarda ad affrontare il 
freddo pungente muovendosi a pie-
di: stretti in buffi cappotti, avvolti da 
sciarpe e cappelli, usano come scudo 
per il freddo anche pacchetti e pacchi 
incartati in vivaci colori.
Tutto sembra avvolto dal silenzio, 
parzialmente interrotto dall'eco delle 
voci provenienti dall'interno delle case 
e da alcune note lontane: non sono 
note perfettamente intonate, ma 
chiaramente rimandano a vecchie e 
celebri melodie natalizie. Provengono 
da un angolo buio di una stretta via, 
l'armonica che le suona è tenuta da 
un uomo vestito di stracci, separato 
dalla fredda terra solo da un sottile 
piano di cartone. Al fianco dell'uomo 
di stende un cagnolino, il manto 
bianco, inframmezzato da piccole 
macchie color caffè. L'aria di festa 
e trepidazione natalizia che pervade 
l'atmosfera cittadina non sembra 
toccare quell'angolo di strada, se non 
attraverso quelle note.
A dire la verità, la sensazione di festa in 
quell'angolo di strada non ci è mai ar-
rivata, si è sempre fermata sulla soglia, 
si è fatta guardare da quell'uomo ed il 
suo cagnolino, come una scena di un 
film della quale si è soltanto spettatori. 
Certamente, una scena che annual-
mente, da tempo, si ripete, magari 
con qualche scritta sui muri diversa, 
qualche riga in più sul viso dell'uomo, 
ma nella sua essenza, rimasta invaria-
ta. Eppure, molti anni prima, più di 
quanti se ne potesse ricordare, anche 
quell'uomo era stato protagonista di 
quella scena, di quell'atmosfera, per-
sonaggio di una vita che ora gli sembra 
essere appartenuta a qualcun altro: 
era inebriato dall'aria di festa, e non 
solo natalizia, balli, scommesse, alcool, 
circondato da amici, sempre presenti 
nel divertimento, improvvisamente 
scomparsi nel momento del bisogno. 
E così, tutto d'un tratto, dal brindare 
attorno ad una tavola imbandita, si era 
ritrovato solo, sul ciglio della strada, 
con un'armonica in mano. Erano anni 
che, ormai, quella vita di sfrenatezze 
e lusso era divenuto solo uno sbiadito 
ricordo, sostituita da una vita di fred-
do e fame, scandita dal rumore delle 
poche monetine che alcuni passanti 
distrattamente facevano cadere nel 
suo umile brick. Quello che, però, non 
si può dire di quell'uomo è che sia 
stato solo in tutto questo. Dopo pochi 

mesi di vagabondaggio tra alloggi di 
fortuna e stazioni, in una giornata di 
inizio estate, passando lungo l'enne-
simo lercio vicolo, aveva sentito un 
sommesso uggiolare da un sacchetto 
chiuso: una volta aperto, due occhi 
scuri spaventati avevano incontrato 
i suoi e, da quel momento, non lo 
avevano abbandonato più. Avevano 
vissuto cosi,nel corso degli anni, l'uno 
accanto all'altro, sempre insieme a 
combattere freddo e fame, a cercare 
ogni notte un buco in cui potersi ripo-
sare, un sorriso in cui poter confidare 
almeno per la giornata o nottata in 
corso. Così, fino a quel Natale. 
La canzone è finita e il vento freddo 
inizia ad essere insopportabile anche 
in un quel vicolo, sebbene sia coperto 
dai cassonetti. È insostenibile, bisogna 
trovare un luogo caldo e riparato per 
la notte. L'uomo si alza, raccoglie le 
sue poche cose e inizia a camminare 
verso la strada principale. Non sen-
tendo il familiare zampettio si volta 
e si trova ad osservare il suo unico 
amico ancora accucciato, tremante, 
con occhi imploranti chiedenti aiuto. 
L'uomo solo in quel momento si rende 
conto della situazione, e tutti gli anni 
passati fra intemperie e scomodità 
sembrano materializzarsi solo adesso 
nello sguardo stanco di quegli occhi 
che, da quando si erano incontrati, 
non lo avevano mai lasciato. Preso in 
braccio il cagnolino tremante, decide 
di tentare e cercare ospitalità alla più 
vicina struttura aperta ai senzatetto di 
cui è a conoscenza. Dalle finestre dei 
palazzi che si affacciano sulla strada si 
sentono i tintinnii dei bicchieri, suona-
no i dischi natalizi, si sentono profumi 
di pandori e altre leccornie, risuonano 
risate felici. Tutto sembra essere in 
contrasto, tutto sembra provenire da 
un altro pianeta, diverso da quello 
in cui sta camminando l'uomo con 
l'armonica ed un cagnolino. 
Finalmente è arrivato a destinazione, 
l'uomo riconosce il portone: sulla 
porta riccamente decorata, si erge 
una targa dorata 'Sono accolti tutti 
in questa casa'. Un uomo sorridente 
si presenta alla soglia. "Buon Natale! 
Prego può accomodarsi" nemmeno 
il tempo di fare un passo che, però, 
l'uomo sorridente lo ferma. "Mi di-
spiace ma il cane non può entrare. Se 
vuole può lasciarlo qui nel cortile per 
la notte". Il tremore del fragile corpo 
del cagnolino ancora non si è placato 
fra le braccia dell'uomo, se fosse 
lasciato in balia del freddo vento non 
potrebbe superare la notte. Non ci 
pensa due volte. 

Un ricordo gli lampa in mente. Lì vicino 
c'è un piccolo rifugio per cani, pro-
babilmente chiuso la notte di Natale, 
ma che, in quella situazione critica e 
delicata, era doveroso almeno tentare. 
Pochi minuti dopo, in un modesto pa-
lazzo, l'uomo riconosce l'insegna del 
rifugio e dalle luci accese dalle finestre, 
sembra esserci qualcuno all'interno.
Egli è ben consapevole che quello 
potrebbe essere un addio, che quello 
rappresenta una possibile soluzione 
per il suo solo cane, che potrebbe 
determinare la loro separazione, ma 
è altrettanto consapevole che per il 
suo cagnolino, dopo tutti quegli anni 
passati per strada, questo rappresenti 
il suo ultimo Natale, che meriti di vive-
re, almeno nei suoi ultimi giorni, quella 
vita che non era stato in grado di fargli 
scoprire. Sa che, dopo aver bussato 
a quella porta, potrebbe ritrovarsi 
nuovamente da solo in balia di quella 
vita di fatica a cui era stato costretto 
cadere, ma è arrivato il momento di 
ripagare la sincera, leale, incondiziona-
ta amicizia del suo cagnolino, amicizia 
che lo ha salvato: era il momento di 
restituire il favore.
L'uomo suona al campanello: anche su 
questa porta semplice in legno cam-
peggia la scritta "In questa casa sono 
accolti tutti". Due giovanissimi, un 
ragazzo ed una ragazza, si presentano 
alla porta. "Buon Natale!". L'uomo 
non dice niente, non risponde nem-
meno con un cenno all'augurio, sem-
plicemente porge il cagnolino ancora 
tremante nelle braccia di quei ragazzi 
e si volta pronto a tornare a suonare 
la sua armonica nel 'suo' vicolo.
"Aspetti" è la ragazza del rifugio. "È 
Natale si fermi a festeggiare con noi 
ed il suo cane, abbiamo ancora ravioli 
e soprattutto pandolce e dolci a vo-
lontà!". Sta tremando per il freddo, è 
avvolta in una giacca molto più grande 
di lei, probabilmente la prima che è 
riuscita a prendere prima di correre 
fuori per parlargli, eppure continua 
a sorridergli. L'uomo è sorpreso dalla 
richiesta, è passato molto tempo da 
quando qualcuno che non fosse nella 
sua stessa situazione gli aveva rivolto 
la parola e, scaldato da quel sorriso, 
torna verso il rifugio. "Che maleduca-
ta" esordisce la ragazza mentre, una 
volta dentro, appoggia all'attaccapan-
ni la giacca, "sarà stato il freddo che 
mi ha congelato il cervello, non ti ho 
ancora chiesto come ti chiami".
"Era tanto tempo che qualcuno non 
chiedeva il mio nome" pensò Marco.

Eva Zavattaro

È la notte di Natale

Una delle spie più drammatiche della 
crisi che il Servizio Sanitario Nazio-
nale sta attraversando è il continuo 
decremento di personale medico nei 
Pronto Soccorso, prima linea della 
Sanità pubblica, alla quale nessun 
imprenditore privato, per quanto 
animato dai migliori propositi, potrà 
mai supplire, per il semplice fatto che 
è un campo assistenziale ‘puro’, da cui 
è impensabile trarre profitti. 
Dal 2021 abbiamo affrontato il tema 
varie volte con Alessandro Rollero, 
primario della Medicina d’Urgenza 
dello Scassi, presidio di punta dell’Asl 

3 nel Ponente genovese (con bacino 
di utenza di circa 350.000 unità, 
vallate interne comprese). La parte 
dell’area metropolitana più popolosa 
e problematica dal punto di vista 
socio-sanitario. Si tratta, purtroppo, 
di un tema, come quello del sovraf-
follamento del PS nelle fasi di punta 
stagionali, comune agli altri grandi 
ospedali italiani.
All’atto dell’intervista di maggio 2021 
l’organico medico del PS, ancora 
gravato dei nefasti effetti pandemici, 
era questo: “Ci sono ventuno unità. 

Ne mancano otto. Nelle ventuno 
unità attive va considerato anche il 
sottoscritto, che continua le attività 
in reparto come prima di essere no-
minato primario”. Due anni dopo, 
nell’intervista di maggio 2023, emerge 
una situazione ancora più critica. Pur 
felicitandosi per l’intervenuto amplia-
mento e rifunzionalizzazione del PS, il 
primario rileva le criticità d’organico: 
“Sono molto grato a Regione e Asl per 
il risultato raggiunto: ci consentirà di 
lavorare più serenamente, con mag-
gior senso di sicurezza e con maggior 

agio, dando ai pazienti spazi, servizi, 
e tecnologie migliori (i nuovi letti sono 
tutti monitorati). Ma non ci si può 
nascondere il grave problema, in atto 
a livello non solo locale, ma nazionale, 
della carenza di personale medico nei 
Pronto Soccorso. Qui da noi ci vor-
rebbero ventisei medici. Oggi siamo 
in quindici, me compreso. Il numero 
di personale infermieristico, dopo le 
ultime assunzioni, per contro, appare 
congruo. Sono fiducioso che con lo 
stesso impegno profuso dagli attori 
istituzionali nell’ottenere l’ampliamen-
to e la rifunzionalizzazione del nostro 
PS, si possa raggiungere anche l’o-
biettivo di acquisire, tramite concorsi 
mirati, qualche professionista medico 
in più, prevedendo idonei incentivi”.
Purtroppo i concorsi banditi, a Genova 
come nel resto d’Italia, o vanno deserti 
o producono un reclutamento assai 
debole.
In due anni il calo di organico nel PS 
dello Scassi è vistoso: da ventuno unità 
a quindici. E, purtroppo, non si ferma: 
“Oggi i medici in servizio al PS, me 
compreso, sono quattordici. Ma dal 
primo gennaio saremo ancora meno, 
perché due colleghe ci lasceranno 
per andare a lavorare come medici di 
famiglia, in una situazione certamente 
più tranquilla rispetto al servizio in PS, 
decisamente più pesante e rischioso 
per evidenti motivi”. I medici in orga-
nico in PS rimarranno dodici. 
Qual è situazione dei pazienti? “Pur-
troppo stiamo soffrendo continui 
sovraffollamenti dovuti a un aumento 
significativo di casi di influenza e di 
Covid. Con l’approssimarsi del picco 
dei contagi ci attende una prospettiva 
difficile. Ogni mattina si registra un’af-
fluenza di pazienti al nostro PS pari o 
lievemente maggiore di quella al PS 
del San Martino che, come si sa, ha 
una capienza e un numero di medici 
di tre volte, se non di cinque, superiori 
a quelli del nostro reparto. Purtroppo 
su questa situazione critica ‘di punta’ 
incidono vari fattori negativi: al con-
sueto fenomeno di non appropria-
tezza dei motivi che inducono molti 
pazienti a rivolgersi al PS (quando 
dovrebbero essere curati da medici di 
famiglia/strutture sanitarie territoriali), 
si aggiungono fattori contingenti, 
come la transitoria  indisponibilità di 
RSA convenzionate in grado di riceve-
re pazienti convalescenti o in precarie 

condizioni sociosanitarie, che ora 
gravano sui posti-letto dei reparti di 
Medicina. La situazione naturalmente 
migliorerà con l’affievolirsi delle malat-
tie stagionali del periodo invernale”.
Qual è la situazione attuale dell’or-
ganico medico? “Andiamo avanti 
con integrazioni temporanee: con 
medici a gettone interni all’ospedale o 
convenzionati, provenienti da Galliera 
e San Martino o, ancora, con liberi 
professionisti esterni. Ma non si riesce 
a ripristinare l’organico in via stabile, 
che a gennaio si attesterà su dodici 
unità. Nessuno è più attratto dalla 
Medicina d’Urgenza, neppure a livello 
di Università e di Scuola di specializza-
zione. A mio avviso occorrono a breve 
interventi legislativi molto incisivi per 
incentivare la professione medica, in 
particolare nei PS”.
L’assessorato regionale alla Sanità ha 
istituito un Gruppo operativo metro-
politano per l'Emergenza, composto 
da direttori sanitari degli ospedali 
cittadini, direttori dei Pronto Soccor-
so e direttore del 118 Metropolitano 
“al fine di trovare soluzioni pratiche, 
rapide, sinergiche e di mutuo aiuto 
tra gli ospedali”. “Se infatti è chiara 
la difficoltà di reperire nuove figure 
professionali nel breve e medio pe-
riodo, vista la contingenza nazionale 
- osserva l’assessore regionale alla 
Sanità Angelo Gratarola -, l'unione 
delle forze su base metropolitana è 
il metodo più efficace per far fronte 
all'emergenza”. E conclude: “La 
Regione sta promuovendo a livello 
centrale in sede della Conferenza 
Stato-Regioni uno sforzo utile al 
riconoscimento anche economico di 
particolari situazioni lavorative come 
quelle della Medicina d'Urgenza. 
Occorre evitare speculazioni politiche 
che non propongono nulla di nuovo 
e che alimentano invece paure e qua-
lunquismo in una sanità che, come 
dimostra l'ospedale Villa Scassi con 
i suoi professionisti, offre risposte ai 
pazienti di altissima qualità”. 
Senz’altro il personale del principale 
PS del Ponente sta dando il meglio di 
sé. Questa è la fotografia della situa-
zione. L’auspicio è che il 2024 porti 
migliori nuove.  La raccomandazione 
è, come sempre, di recarsi in PS solo 
se necessario.

Marco Bonetti

Viaggio nel Pronto Soccorso 
in crisi di vocazioni

Intervista al primario del PS Alessandro Rollero

Il racconto dell'uomo di strada e del cagnolino bianco

A Natale è consuetudine scambiarsi doni, ma volte basta anche un piccolo 
pensiero. E allora ecco il nostro suggerimento: regalate l'abbonamento al 
Gazzettino Sampierdarenese a parenti e amici. Un anno di notizie a soli 
venti euro. Dieci numeri che arrivano direttamente a casa. Il nostro mensile 
può rappresentare l'invisibile filo per unire chi ha vissuto a San Pier d'Arena, 
o essere il mezzo per rimanere sempre aggiornati su ciò che succede sul  
territorio per chi vi risiede. Farete sicuramente felice chi riceve il regalo e nel 
contempo ci aiuterete a portare avanti un'attività  che rappresenta anche 
un servizio per la città. Come è ormai noto, il Gazzettino Sampierdarenese 
ha una lunga storia alle spalle. La prima uscita risale al 1972, una bel record 
per un giornale che racconta di una parte della Grande Genova. Spesso si 
avverte il timore che San Pier d'Arena stia perdendo la sua identità ma se 
anche voi, come noi sentite forte lo spirito di comunità, questa è l'occasio-
ne per un piccolo grande gesto. Regalate il Gazzettino Sampierdarenese!

Un'idea regalo
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Chiedete alla psicologa

In un recente evento stampa svoltosi a Milano, 
organizzato da Assosalute, il professor Attilio 
Giacosa, noto gastroenterologo, ha evidenzia-
to l’aumento dei disturbi gastrointestinali e il 
ruolo del microbiota intestinale. Nove italiani 
su dieci soffrono di tali disturbi che, in ordine 
di frequenza, sono caratterizzati da questi 
sintomi: il reflusso gastroesofageo, il bruciore 
di stomaco, dolore addominale, gonfiore e 
meteorismo, diarrea, difficoltà digestive e 
stipsi. Con il termine microbiota intestinale 
che sta soppiantando quello di “flora batterica 
intestinale“, si intende la variegata popolazione di microrganismi che abita il 
nostro apparato digerente dall’inizio alla fine del suo tragitto. È inutile dire 
quanto sia importante la conservazione di un microbiota ottimale, al fine di 
evitare l’insorgenza di sintomi. Un ruolo decisivo è rappresentato dalla dieta 
mediterranea, ricca in fibre soprattutto quelle solubili, molto fermentabili, 
come l’inulina presente in cicoria, aglio e cipolla. Questi prodotti apportano 
grandi benefici al microbiota. Anche la pectina, abbondante in vari frutti 
come la mela, svolge un ruolo importante. Avviandoci verso il periodo na-
talizio è quanto mai importante evitare l’assunzione di grandi quantità di 
alimenti, che potrebbero determinare effetti avversi a carico di stomaco e 
intestino. Tra i consigli alimentari per la salute del microbiota intestinale c’è 
quello di limitare l’assunzione di sughi e alcolici, zuccheri e dolci. Importante 
includere nei pasti principali i vegetali o la frutta come spuntino. È bene 
evitare il fumo, soprattutto dopo i pasti, poiché la nicotina può influenzare 
negativamente i processi digestivi. Mantenere un senso di moderazione 
durante i pasti è fondamentale per una corretta digestione e per la salute 
intestinale. Importante anche, compatibilmente con la stagione fredda, 
trovare il tempo per una passeggiata anche nei giorni festivi e dopo pasti 
più abbondanti del solito. Tra i farmaci di automedicazione più utili contro 
i disturbi gastrointestinali ci sono gli antiacidi che riducono l’acidità dello 
stomaco, gli antisecretivi che bloccano la produzione di acido e permettono 
di ridurre la quantità di succhi gastrici al di fuori dello stomaco e i pro-cinetici 
che aiutano lo svuotamento dello stomaco e riducono la sensazione di 
nausea. I farmaci di automedicazione che agiscono sulla parete intestinale 
sono i probiotici (i cosiddetti fermenti lattici), le fibre in caso di stipsi e, al 
contrario, prodotti che possano bloccare la mobilità intestinale se eccessiva e 
gli antispastici in caso di dolore e contrazioni addominali, riducendo coliche 
e spasmi in particolare sul colon.

Fabrizio Gallino

Il parere del medico

Disturbi gastrointestinali 
e ruolo del microbiota

È di nuovo quel momento dell'anno 
che evoca immagini di gioia, di calore 
familiare e di festeggiamenti. Sono i 
giorni del Natale, una festa ricca di tra-
dizioni e di significati, che ha il potere 
di unire persone di diverse culture e 
credenze, spesso idealizzato come un 
periodo in cui tutto dovrebbe essere 
magico e armonioso. Questo pensiero 
può suscitare nelle persone grande 
eccitazione e felicità oppure tristezza e 
solitudine. Quando si è adulti, l’ansia è 
una delle emozioni che si prova di più 
a Natale, per motivi diversi: la chiusura 
di questioni lavorative, pranzi, cene, 
incontri aziendali, acquisti di regali e ri-
unioni in famiglia, che fanno percepire 
le festività estremamente impegnative.
È possibile rendere il Natale un'op-
portunità di crescita personale e di 

benessere? Sì, affrontandolo in 
modo consapevole e cercando 
un equilibrio tra le proprie 
esigenze e le aspettative degli 
altri. Durante questo periodo 
potrebbero esserci molte richie-
ste del nostro tempo e delle 
nostre risorse, con l’obbligo 
di partecipare a tante attività 
sociali, di fare regali costosi o 
di preparare cene elaborate. 
Per vivere le festività in modo 
più sereno è fondamentale 
imparare a dire di no quando 
è necessario stabilire dei limiti 
sani e concedersi momenti di 
riposo per riflettere sui significati 
personali delle tradizioni. Si può 
quindi decidere se continuarle 
o crearne nuove, secondo una 

prospettiva che rispecchi i nostri desi-
deri. Infatti, a Natale si ripropongono 
usanze e consuetudini proprie di una 
famiglia, di un luogo, di un gruppo e si 
condividono i ricordi di eventi, persone 
ed emozioni passate, che possono 
però fare spazio anche ai cambiamenti 
pensati per gli anni futuri.
In un mondo che sembra accelerare 
sempre di più e diventare frenetico 
e tecnologico, il Natale continua a 
offrire l'opportunità di rallentare e di 
passare il tempo con le persone care, 
ma anche un'occasione per mostrare 
gentilezza e generosità verso gli altri, 
soprattutto verso chi, meno fortuna-
to, si sente solo perché ha subìto la 
perdita di persone care o del posto di 
lavoro. Forse un abbraccio affettuoso 
e una chiacchierata possono illumi-

nare il cuore di speranza e offrire un 
supporto emotivo in un momento 
particolarmente difficile; ogni piccolo 
gesto conta e può fare la differenza 
nella vita di chi soffre.
Nonostante il consumismo che per-
mea il periodo natalizio e l’aumento 
delle persone che incrementano il 
numero dei cosiddetti “nuovi pove-
ri”, questa festa rappresenta ancora 
oggi un’occasione per ritrovare se 
stessi e riconnettersi con gli altri con 
sentimenti di speranza e gratitudine, 
in un momento in cui i ricordi si fon-
dono con le aspettative per il futuro. 
Navigando attraverso queste emozioni 
ognuno proverà sensazioni diverse, 
tutti potranno celebrare i propri va-
lori e le tradizioni rimaste intatte nel 
cuore: la musica natalizia, i canti, il 
presepe, l’albero, quell’effervescenza 
gioiosa provata nell’infanzia, quando 
si aspettava l’arrivo di Babbo Natale, 
e quel sentimento di unione e condi-
visione che è il valore fondamentale 
di questa festa.

Fiorella D'Anna

Natale, una festa che unisce 
tradizioni e solidarietà

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta 
elettronica
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può 
visitare il sito della dottoressa 
Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it
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Ricordi

GIANNETTO D’ORIA

Sono passati diciotto anni dalla 
sua scomparsa; giornalista amato 
e stimato da tutti, era stato il fon-
datore, nel lontano 1972, insieme 
a Ettore Bertieri e Rino Baselica, 
del Gazzettino Sampierdarenese 
e, nel 1982, della Società Editri-
ce Sampierdarenese. Esponente 
dell’ANPI, capo squadra anziano 
della P.A. Croce d’Oro, Presidente 
del Circolo Auser Martinetti. Me-
more delle sue indubbie capacità 
giornalistiche, la redazione del 
Gazzettino lo ricorda con immu-
tato affetto.

12/12/2005 – 12/12/2023

GERARDO GAMBARO 
(DINO)

Sono passati quindici anni da 
quando non sei più con noi ma tu 
sei sempre nei nostri cuori. 
Tua moglie, tuo figlio e i parenti 
tutti.

2/1/2008 – 2/1/2023

29/12/2008 – 29/12/2023

NUNZIO CARINO

A quindici anni dalla sua scom-
parsa la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda con 
sincero affetto. Collaboratore 
prezioso, si è dedicato con orgo-
glio al lavoro per il nostro giornale 
fino all’ultimo. La sua sensibilità e 
la sua simpatia lo hanno reso una 
figura insostituibile per il Gazzet-
tino. Tutta la Redazione si unisce 
alla famiglia nel ricordarlo.

ROBERTO BALDINI
Presidente della Croce d’Oro 

e della Circoscrizione

Ti pensiamo e ti ricordiamo con 
amore e nostalgia, confortati da 
quanti sono quelli che ti ricorda-
no e ti pensano. Questo ci aiuta 
nel nostro dolore. Le tue figlie, i 
generi ed i nipoti.

15/12/1995 – 15/12/2023

REMO FRAMBATI

A venticinque anni dalla sua 
scomparsa la sua figura appare in-
dimenticabile per tutti coloro che, 
ricordandolo come uomo probo 
e grande lavoratore, serbano nel 
cuore un grande rimpianto.

21/12/1998 – 21/12/2023

IRENE ZANETTI 
ved. GALLINO

All’approssimarsi del Natale, quan-
do è tanto più dolorosa l’assenza 
dei nostri cari, la famiglia la ricor-
da, mamma e nonna straordinaria, 
a quanti le hanno voluto bene. 
Nonostante l’età, avresti avuto 
ancora tante cose da dirci e da 
insegnarci. Ci manchi tanto. 
La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese partecipa al ricordo 
di Irene ed è vicina alle famiglie 
Gallino e Gadducci.

16/07/2017 – 16/12/2023

14/12/2020 - 14/12/2023

GIORGIO FRAMBATI

A tre anni dalla sua improvvisa 
scomparsa la redazione del Gaz-
zettino Sampierdarenese lo ricorda 
insieme ai due figli Luca e Stefano 
e al fratello Dino, per anni direttore 
responsabile della nostra testata 
giornalistica, con il quale ha vissuto 
tanti momenti di vita, soprattutto 
nel negozio di arredamenti di via 
Giovanetti dove hanno lavorato 
insieme per tantissimi anni.

MARIOLINA TADDEI

È partita per “il grande viaggio”: 
la ricordano con grande affetto le 
sorelle Luisa e Giovanna, il cognato 
Benito Poggio, i nipoti Federica, 
Beatrice, Corrado, Valentina, Mar-
co e Luna con tutte le amiche e gli 
amici che l’hanno conosciuta.
Non fiori, ma offerte a “L’abbrac-
cio di Don Orione” di Quezzi per 
neonati abbandonati.
Il Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce al dolore di Benito Poggio, 
da moltissimi anni importante 
collaboratore del nostro mensi-
le, e di tutta la sua famiglia per 
la scomparsa di Mariolina che 
avrebbe compiuto novant’anni il 
24 dicembre prossimo.

Il 5 dicembre scorso ci ha lasciato 1/12/2022 – 1/12/2023

LAURA FERRERO

A un anno dalla sua scomparsa 
il Gazzettino Sampierdarenese la 
ricorda. Giornalista del Cittadino e 
presidente dell’Ucsi Liguria, l’Unio-
ne Cattolica della Stampa Italiana, 
dopo la laurea in Lettere moderne, 
aveva cominciato la sua  carriera al 
Settimanale Cattolico che aveva 
visto trasformarsi nel Cittadino e 
dove aveva lavorato con grande 
passione e professionalità finché le 
condizioni di salute glielo avevano 
permesso. 
Rinnoviamo la vicinanza al marito 
Paolo, alla piccola Benedetta e ai 
familiari tutti.
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Prima di avventurarci in quella che 
a buona ragione si può definire una 
ricetta storica, è doveroso conoscere 
l’importanza di questo dolce, tutto 
speciale per il significato che ha man-
tenuto nel tempo. 
Anticamente c’era l’usanza tra i Ge-
novesi di portare al Vescovo, dopo la 
cena natalizia, un pane dolce che già 
allora era chiamato pane natalizio. 
All’inizio si trattava semplicemente di 
pane zuccherato, ma più tardi comin-
ciarono gli arricchimenti con burro, 
acqua di fiori d’arancio, finocchio, 
pinoli, uvetta, cedro candito, tutti 
ingredienti che i Genovesi avevano 
facilità a reperire, grazie ai viaggi e 
al commercio con l’Oriente. Quale fu 
l’origine di questo dolce non è chiaro: 
forse i primi esperimenti furono fatti 
alla Zecca, da quei fornai che facevano 
il pane per conto della Repubblica. 
Parlando invece del pandolce fatto in 

Il pandolce: al posto d’onore 
sulla tavola del Natale dei Genovesi

casa, bisogna essere grati alle nostre 
nonne, che vi lavoravano alacremente, 
impastando e preparando i diversi 
pani. Addirittura, perché questi lie-

Ingredienti e dosi

1/2 kg di farina; 40 g di lievito di birra; 2 etti di zucchero, 1 etto e mezzo 
di burro, 100 g di uvetta, 100 g di pinoli; 10 g di cedro candito a pezzetti, 
mezzo bicchiere di latte, acqua.

Preparazione

Stemperare il lievito nel latte e impastarlo con la metà della farina. Lasciare 
lievitare per circa un‘ora. Unire poi all’impasto la rimanente farina, il burro, 
lo zucchero e gli altri ingredienti. Impastare a lungo e poi sistemare l’impasto 
in un tegame unto di burro. Lasciare lievitare per almeno due ore coperto e 
in ambiente caldo. Praticare sulla sommità dell’impasto tre tagli a triangolo 
e infornare a 240 gradi per quarantacinque minuti.

vitassero bene, venivano messi a 
letto con “il praeve”. Questo era uno 
scaldino, molto usato allora quando le 
case non erano riscaldate come adesso 
e le lenzuola erano decisamente più 
fredde. I problemi invece sorgevano 
quando bisognava portare il pandolce 
al forno per cuocerlo. Ogni massaia 
temeva che il suo potesse essere con-
fuso con un altro e spesso venivano 
usati tegami particolari perché fossero 
riconoscibili. Una bella idea fu quella 
delle donne di San Pier d’Arena, che 
mettevano in cima al pandolce, una 
biglia colorata, per non confondersi 
al momento del ritiro. Una volta a 
casa, il pandolce messo sulla tavola al 
posto d’onore, mentre con il suo pro-
fumo riempiva la casa, proprio come 
un vero re, veniva incoronato con un 
ramoscello di ulivo.

Carla Gari

La ricetta (per sei persone)

La vera maniera di cucinare alla genovese

Grandissimo successo di pubblico e 
di critica al Teatro Carlo Felice, dove, 
secondo titolo della stagione d'opera, 
è andato in scena “Werther”, dramma 
lirico in quattro atti di Jules Massenet, 
su libretto di Edouard Blau, Paul Milliet 
e Georges Hartmann tratto dal ro-
manzo epistolare “I dolori del giovane 
Werther”, di Johann Wolfgang von Go-
ethe. L’idea di mettere in musica questa 
pietra miliare del romanticismo lettera-
rio fu suggerita a Massenet dall'editore 
Hartmann: inutile sottolineare come la 
tematica iper-romantica del testo go-
ethiano si adattasse meravigliosamente 
alla sensibilità di Massenet, che amava oltre alla nota appassionata, anche 
il sottile lirismo della melodia amorosa. In un nuovo allestimento della Fon-
dazione Teatro Carlo Felice, in coproduzione con HNK – Croatia National 
Theatre di Zagabria, abbiamo assistito ad un raffinato spettacolo di rara 
maestria interpretativa. Trasportata la vicenda negli anni Trenta del secolo 
scorso con sobrie ma efficaci scene, magico il tocco registico del pluripre-
miato con premi Oscar Dante Ferretti, che riusciva a essere una cosa sola 
con questa stupenda partitura musicale, esaltata anche dai protagonisti, 
coinvolgendo il pubblico in uno splendido momento d'estasi. Da antologia la 
direzione d'orchestra di Donato Renzetti, superbo nel delineare con equilibrio 
i tormenti amorosi del protagonista e ogni momento di questa partitura 
musicale di una raffinatezza unica e guida sicura nell'accompagnare quasi 
paternamente per mano, il giovane, ma molto affiatato e bravo, cast vocale. 
Jean-Francois Borras e stato un Werther meraviglioso: una gran bella voce 
ed attore di tutto rispetto, generoso nel concedere il bis nella sua celeber-
rima aria “pourqui me réveiller o souffle du printemps”, al pari di Caterina 
Piva, una deliziosa e intensa Charlottre e del credibilissimo Jérome Boutillier 
nel ruolo di Albert. La locandina vedeva anche Armando Gabba (Le Bailli), 
Roberto Covatta (Schmidt), Marco Camastra (Johann), Hèléne Carpentier 
(Sophie), Emilio Cesar Leonelli (Bruhlmann) e Daniela Aloisi (Katchen), tutti 
perfettamente integrati nella perfezione di questo spettacolo, Quasi un 
sacrilegio non ricordare l'ottima prova dell'altrettanto ottimo Coro di voci 
bianche dell'Opera Carlo Felice Genova.

Gianni Bartalini

Werther, tragica 
ossessione d'amore

Palcoscenici della lirica


